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COVID-19 E CRISI DEL TURISMO. UNA RIFLESSIONE SUL 

FUTURO DELLE CITTÀ D’ARTE E DI CULTURA 

di Guido Borà 

 

La crisi economica causata dall’emergenza sanitaria 
da Covid-19 sta colpendo duramente le economie a 
livello globale sia in termini congiunturali sia in termini 
tendenziali. In tutti i Paesi, specie a vocazione turistica 
come quelli nell’area del Mediterraneo, si prevede 
una contrazione severa del PIL nel 2020. Il World Travel 
& Tourism Council (WTTC)1 stima una contrazione del 
contributo del comparto viaggi e turismo al PIL. A 
doppia cifra nei Paesi dipendenti in percentuale 
maggiore dal turismo e dai flussi esteri: Croazia -21,3 
punti percentuali (p.p.), Cipro -12,3 p.p., Malta -11,9 
p.p. e Grecia -11,6 p.p. In altri, dove sistemi economici 
sono di dimensioni maggiori, la contrazione sarà 
minore sebbene essa sia di un’ampiezza mai 
verificatasi prima d’ora negli anni dopo la Seconda 
guerra mondiale. Spagna -7,4 p.p., Italia -5,4 p.p. e 
Francia -4.5 p.p. (vedi Figura 1). In questo difficile 
contesto, nell’ambito del quale interi comparti 
economici rischiano di uscire fortemente 
ridimensionati, le città d’arte e di cultura stanno 
pagando il tributo più pesante. 

Figura 1 - Contributo al PIL del settore Viaggi e Turismo (%) 

Ns. elaborazioni su dati WTTC, Tourism Economic ed ENIT. 

1. WTTC, Economic 
Impact Reports, 2020 
ANNUAL RESEARCH: 
KEY HIGHLIGHTS, ITALY, 
disponibile all’url: 
https://wttc.org/Resea
rch/Economic-Impact 
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Negli ultimi venti-trenta anni i governi delle città 
italiane hanno orientato il proprio modello di sviluppo 
sul turismo sia per rafforzare la tradizionale vocazione 
sia nel tentativo di riconvertirsi da un passato 
industriale che aveva esaurito la spinta propulsiva. 
Non è un fenomeno esclusivamente italiano, ma in 
questa sede focalizzeremo l’attenzione solo sul nostro 
Paese. Molte amministrazioni hanno investito sul 
turismo come unico modello di sviluppo praticabile 
senza diversificare, come se fosse uno sbocco 
naturale per il proprio “giacimento” di beni culturali. 
La pandemia ha messo in ginocchio l’economia dei 
microcosmi cittadini e ha amplificato le criticità da 
tempo denunciate dagli addetti ai lavori. Prima di 
discutere in quale misura l’impatto della crisi debba 
costringerci a una riflessione su modelli economici di 
sviluppo procediamo a una rassegna sul peso 
economico e occupazionale del comparto turistico e 
delle industrie culturali, evidenziando le interrelazioni 
con i flussi internazionali. 

 

Secondo quanto riportato dal Conto satellite del 
turismo2, nel 2017 in Italia la percentuale sul valore 
aggiunto delle attività economiche legate al settore 
turistico è stata del 13,4% sul totale3. Il settore è 
tradizionalmente ad alta intensità di lavoro: le 
imprese che concorrono a questo risultato sono circa 
un milione con un’occupazione che ammonta al 15% 
del totale nazionale. Se si depura il dato della 
produzione da quella non direttamente imputabile al 
turismo, il contributo diretto del turismo si riduce al 6% 
del valore aggiunto. Secondo il rapporto 2109 a cura 
di Unioncamere e Symbola “Io sono cultura”4 il 
contributo del cosiddetto settore culturale e creativo 
all’occupazione è il 6,1% sul totale analogamente a 
quello sul valore aggiunto che genera un indotto con 
un moltiplicatore di 1,8 pari al 16,9% del valore 
aggiunto complessivo. Secondo le stime del WTTC, 
nel 2019, la percentuale del turismo sul PIL diretto e 
indiretto è il 13%, così come il contributo 
dell’occupazione sul totale (14,9%). Sempre secondo 

2. ISTAT, Conto satellite 
del turismo per l’Italia, 
anno 2017, giugno 
2020, disponibile all’url: 
https://www.istat.it/it/
archivio/244487 

3. ISTAT, Principali 
aggregati territoriali di 
Contabilità Nazionale: 
Valore aggiunto per 
branca di attività, 
maggio 2020, 
disponibile all’url: 
http://dati.istat.it/Inde
x.aspx?QueryId=11479 

4. Unioncamere e 
Fondazione Symbola, 
Io sono cultura. L’Italia 
della qualità e della 
bellezza sfida la crisi, 
Roma 2019, disponibile 
all’url: 
https://www.symbola.
net/ricerca/io-sono-
cultura-2019/ 
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il WTTC, l’Italia ha un grado di dipendenza dal turismo 
estero misurato in 24% della spesa turistica totale. 

 

Lo scorso aprile il 91% della popolazione mondiale 
viveva in Paesi con restrizioni alla circolazione e, 
ancora il primo di giugno, 156 Paesi avevano chiuso 
completamente i propri confini nazionali alla 
circolazione di persone. A giugno l’OCSE5 stimava a 
livello globale un calo severo del turismo 
internazionale: nello scenario di base -60% nel 2020 
mentre nello scenario peggiore, al perdurare 
dell’emergenza sanitaria, il calo potrebbe 
raggiungere l’80%. Secondo le previsioni del Cerved6, 
formulate a inizio pandemia, il settore potrà subire in 
Italia una contrazione del fatturato nello scenario di 
base del 20,2% mentre in quello pessimistico del 
41,5%. Dal XVI Rapporto annuale Federculture7, 
risultato dell’indagine periodica svolta presso gli 
associati, nel secondo trimestre dell’anno, il 70% degli 
enti stimava perdite dei ricavi del 40% con punte del 
70% per il 13%. 

 

Questi sono i valori salienti e le tendenze fino al terzo 
trimestre. Dai dati dell’Indagine sul turismo 
internazionale curato dalla Banca d’Italia8, nel 2019 i 
turisti stranieri hanno speso nel nostro Paese 44,3 
miliardi di euro, in aumento del 6,2% rispetto all'anno 
precedente. La spesa dei turisti italiani all'estero è 
stata di 27,1 miliardi di euro (+6,3%) con un attivo della 
bilancia commerciale turistica di 17,2 miliardi (vedi 
Figura 2). Con questi numeri il richiamo generalizzato 
al viaggiare “italiano” è dunque illusorio, come spesso 
accade per le idee che puntano a sostituire un 
mercato globale con quello interno. In uno scenario 
di frontiere chiuse, ipotizzando che tutta la spesa 
degli italiani si rivolga al mercato interno, obiettivo 
difficilmente realizzabile viste le difficoltà 
congiunturali e un mercato domestico già in 
rallentamento nel 2019 con -8,8% di viaggi e -5,0% di 
pernottamenti9, potremmo riportare a fine anno una 

5. OECD, COVID-19: 
Risposte di policy per il 
turismo, giugno 2020, 
disponibile all’url: 
http://www.oecd.org/
coronavirus/en/ 

6. Cerved, L’impatto 
del COVID-19 sulla 
filiera turismo e 
trasporti, Milano 2020. 

7. Impresa Cultura. Dal 
tempo della cura a 
quello del rilancio, XVI 
Rapporto Annuale 
Federculture, 
Gangemi Editore, 
Roma 2020. 

8. Banca d’Italia, 
Indagine sul turismo 
internazionale, Roma, 
giugno 2020, 
disponibile all’url: 
https://www.bancadit
alia.it/pubblicazioni/in
dagine-turismo-
internazionale/index.h
tml 

9. ISTAT, Viaggi e 
vacanze in Italia e 
all’estero, anno 2019, 
disponibile all’url: 
https://www.istat.it/it/
archivio/238416 
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perdita secca di 17,2 miliardi di euro equivalenti 
grossomodo a un punto percentuale di PIL. 

Figura 2 - Spesa dei viaggiatori internazionali 2019 

Ns. elaborazioni su dati Banca D’Italia. Indagine sul turismo 
internazionale, in miliardi di €. 

Le prime stime di Confesercenti e del Centro Studi 
Turistici di Firenze sull’andamento della stagione 
estiva10, basate su un’indagine su un campione di 
1.975 imprenditori del settore ricettivo, fanno supporre 
come il buon andamento del turismo domestico in 
agosto non sia stato sufficiente a mitigare una 
contrazione dell’attività che si è dimostrata peggiore 
delle aspettative. Nel periodo giugno-agosto 2020 si 
stimano 65 milioni di presenze in meno con un calo 
della domanda estera del 65,9% a fronte di un 
incremento esiguo della domanda interna (+1,1%). I 
dati preliminari del 2020 aggiornati al 30 agosto, 
sebbene la parziale ripresa estiva, registrano dati 
peggiori delle stime di primavera. La Banca d’Italia, 
nelle “Tavole sul turismo internazionale”11, registra nei 
mesi di giugno, luglio e agosto un drastico calo del 
45% della spesa dei viaggiatori stranieri in Italia. Da 
gennaio ad agosto sono stati registrati 30,1 milioni di 
arrivi internazionali contro i 66,1 milioni dello stesso 
periodo nel 2019 (-54%) e -44% di pernottamenti ossia 
155,9 milioni contro i 279,1 milioni del 2019. Anche la 
spesa degli italiani all’estero è diminuita del 58,4% e in 
agosto il saldo della bilancia dei pagamenti turistica 
è stata lievemente superiore a quella di agosto 2019. 
Sono numeri “epocali”, diretta conseguenza delle 
limitazioni alla circolazione imposte dalle misure non 

10. 
https://www.confeser
centi.it/blog/turismo-
assoturismo-cst-estate-
da-dimenticare/ 

11. Banca d’Italia, 
Tavole dati sul turismo 
internazionale, 31 
agosto 2020, 
disponibile all’url: 
https://www.bancadit
alia.it/statistiche/tema
tiche/rapporti-
estero/turismo-
internazionale/tavole/i
ndex.html 
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farmacologiche di contenimento della pandemia 
adottate a livello globale.  

 

IL PUNTO SULLE CITTÀ D’ARTE 

 

Negli ultimi 10 anni le città d’arte e di cultura hanno 
dato un potente impulso al settore turistico 
costituendo un elemento di novità nelle destinazioni 
dei viaggi e vacanze rispetto al tradizionale dualismo 
mare/montagna. Un rapporto del Centro Studi 
Turistici di Firenze del 201912 ha inquadrato il 
fenomeno rapportandolo ai flussi turistici nazionali e 
ha mostrato tendenze che, in alcuni casi, hanno 
avuto andamenti a tre cifre. Dal 2010 al 2018 gli 
esercizi ricettivi delle città italiane di arte e cultura 
sono aumentati di 32mila unità (+126%). L’offerta di 
posti letto è aumentata di 196mila unità (+25%) e con 
994mila unità rappresenta più del 19% di quella 
nazionale. Si tratta, come si può riscontrare, di 
strutture di dimensioni contenute con in media 6 posti 
letto. I posti letto nelle strutture extralberghiere sono 
ormai la maggioranza: 54% nel 2018 contro il 45% nel 
2010. Le città sono attrattrici di flussi turistici sempre più 
rilevanti: nel 2018 vi sono stati più di 44 milioni di arrivi13 
e 113 milioni di presenze14 con una media di 3 giorni 
di permanenza. Il 60% dei visitatori proviene 
dall’estero con una spesa di 15,5 miliardi di euro e 
sono caratterizzati da una propensione alla spesa 
giornaliera maggiore, nel caso di visite di contenuto 
culturale o alle città d’arte, di 129 € rispetto a 106 €. 
Secondo i risultati dell’indagine multiscopo trimestrale 
dell’ISTAT, Viaggi e vacanze del 2019, la domanda 
turistica dei residenti per le città è in aumento da 
tempo15. La preferenza per le città ha raggiunto, in 
aggregato, quasi la stessa percentuale di quella per 
il mare, sebbene vi sia predilezione in primo luogo per 
le città dei Paesi esteri (vedi Figura 3).  

 

 

12. 
http://www.assoturism
o.it/assoturismo-cst-le-
citta-darte-
continuano-a-
crescere-nel-2018-
1134-milioni-di-
presenze-34-milioni-sul-
2017-dallestero-il-60-
dei-visitatori.html 

13. 36% sul totale 
nazionale e +27,2% 
rispetto al 2010 con un 
tasso di crescita medio 
annuo del 2,6%. 

14. 26% sul totale 
nazionale e +21% 
rispetto al 2010 con un 
tasso di crescita medio 
annuo del 3,4%. 

15. ISTAT, Viaggi e 
vacanze in Italia e 
all’estero, cit. 
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Figura 3 - Viaggi per tipo di attività culturale svolta nel trimestre estivo 
(%) - Anno 2019 

Ns. elaborazioni su dati ISTAT, Viaggi e vacanze in Italia e all’estero, 2019. 

Dalle prime rilevazioni diffuse dalle associazioni di 
categoria e da istituti di ricerca è possibile delineare 
uno scenario, sebbene ancora prematuro, 
sull’impatto del calo dei flussi turistici nelle città d’arte 
italiane. Sempre secondo Confesercenti16 le città 
d’arte hanno registrato un calo del 49,6% delle 
presenze mentre mare e montagna hanno limitato i 
danni con una contrazione rispettivamente del 23,7% 
e 19%. Secondo stime più dettagliate di Tourism 
Economics17, a livello globale le città perderanno il 
58% degli arrivi, che per le 309 città monitorate 
dall’istituto corrisponde a una diminuzione degli arrivi 
pari a circa 329 milioni. A livello europeo la riduzione 
degli arrivi sarà del 52% che equivale a una 
contrazione di 107 milioni di arrivi per le 98 città 
monitorate. La minore dipendenza dai viaggi di lunga 
durata per le città europee può spiegare la minore 
contrazione dell’Europa e fa auspicare una minore 
volatilità nella ripresa a frontiere aperte. Per il nostro 
Paese, secondo le elaborazioni dell’Enit18 sempre su 
dati Tourism economics, nello scenario di base, 
Venezia nel 2020 subirà una contrazione del 65,1% 
degli arrivi rispetto all’anno precedente di cui 61,4 
p.p. dovuti al turismo internazionale e -3,7 p.p. dovuti 
al turismo interno. Firenze -60,1%, di cui -51,8 p.p. 
dovuti al turismo internazionale e -9,1 p.p. dovuti al 
turismo interno. Roma subirà un calo degli arrivi del 
54,1%, di cui -41,4 p.p. di turismo internazionale e -12,7 
p.p. di turismo interno. 

 

16. 
https://www.confeser
centi.it/blog/grandi-
citta-darte-non-
ripartono-centri-storici-
vuoti-perse-34-milioni-
di-presenze-e-76-
miliardi-di-spese-
servono-zone-speciali/ 

17. Tourism Economics, 
Travel & Tourism | 
Cities COVID-19: 
pandemic impacts in 
Europe, September 
2020, disponible all’url: 
https://www.tourismec
onomics.com/press/la
test-research/covid-
19-european-cities-
impact/ 

18. ENIT, Bollettino n. 9, 
ottobre 2020, 
disponibile all’url: 
https://www.enit.it/ww
wenit/en/studi/bolletti
ni-enit.html 
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Lo stop dei flussi turistici si rispecchia in modo evidente 
nella dinamica dei prezzi dei servizi di alloggio e meno 
in quelli della ristorazione. In linea generale, come 
vedremo, albergatori e ristoratori hanno attuato 
strategie di segno divergente. Di riflesso i primi 
agiscono in un settore dove la funzione di domanda 
rispetto al prezzo è più elastica di quella in cui 
operano i secondi la cui clientela dipende, in parte, 
anche dalla popolazione residente. Di seguito 
presentiamo i risultati di una nostra analisi che prende 
lo spunto da un’elaborazione dell’Unione dei 
consumatori19, che a fine settembre aveva analizzato 
i dati dell’inflazione tendenziali (variazione dell’indice 
dei prezzi al consumo rispetto allo stesso mese 
dell’anno precedente) dei prezzi al consumo dei 
comparti ristorazione e alloggio del mese di agosto. 
Dalla Figura 4 nei mesi successivi alla riapertura dal 
lockdown, i prezzi dei servizi di alloggio a livello 
nazionale sono diminuiti con andamento altalenante 
mentre i prezzi dei servizi di ristorazione sono 
aumentati in modo costante con differenze rispetto 
all’indice generale superiori al punto percentuale.  

Figura 4 - Indici prezzi al consumo (IPC) - variazione tendenziale 

Ns. elaborazioni su dati ISTAT, Prezzi al consumo Nic - mensili dal 2016 
(base 2015): Classificazione Ecoicop (5 cifre) 

http://dati.istat.it/Index.aspx?DataSetCode=DCSP_NIC1B2015 

Tabella 1 – IPC Servizi di alloggio 

19. Unione nazionale 
consumatori, Il Covid 
affonda i prezzi degli 
hotel: Venezia -22,2%, 
22 settembre 2020 
disponibile all’url: 
https://www.consuma
tori.it/turismo-
trasporti/covid-
affonda-prezzi-hotel/ 
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Ns. elaborazioni su dati ISTAT, Prezzi al consumo Nic - mensili dal 2016 
(base 2015): Classificazione Ecoicop (5 cifre) 

http://dati.istat.it/Index.aspx?DataSetCode=DCSP_NIC1B2015 

Tabella 2 - IPC Servizi di ristorazione 

Ns. elaborazioni su dati ISTAT Prezzi al consumo Nic - mensili dal 2016 
(base 2015): Classificazione Ecoicop (5 cifre) 

http://dati.istat.it/Index.aspx?DataSetCode=DCSP_NIC1B2015 

Disaggregando l’indice per le città capoluogo di 
provincia, riportiamo nelle Tabelle 1 e 2 una selezione 
di città scelte sia per la quota di flussi turistici sia 
alcune anomalie di risultato. Si conferma, tranne in 
alcune eccezioni, la divergenza di andamento tra i 
prezzi dei servizi di alloggio e quelli di ristorazione. 
Venezia è la città dove i prezzi delle strutture ricettive 
ha subito la maggiore contrazione in termini 
tendenziali. Ad agosto, mese in base al quale sono 
ordinati i dati in tabella, la diminuzione dei prezzi 
rispetto all’anno precedente è stata del 22,2%: a 
Firenze -7,5% e a Roma -4,8%. Al contrario a Napoli è 
stato registrato un incremento del 5,4% e a Milano del 
2,1%. Parma, con il +11,4%, è la città dove i prezzi sono 
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aumentati in modo più marcato. In questa città ha 
influito, probabilmente, l’effetto di essere capitale 
italiana della cultura per il 2020. I prezzi dei servizi di 
ristorazione sono aumentati un po’ ovunque con 
punte a Trapani di +4,6%, città caso limite in quanto 
ha subito il maggior tracollo nei prezzi dei servizi 
ricettivi, mentre Parma ha registrato un incremento 
tra i più contenuti. I dati dell’ultima diffusione 
dell’ISTAT dell’indice del fatturato dei servizi20 
confermano la debolezza relativa dell’alberghiero 
rispetto alla ristorazione. In questo contesto è più 
importante notare come il settore in aggregato ha 
subito la contrazione più elevata nel comparto dei 
servizi sintomo di eccessiva debolezza a eventi di 
questo tipo. A fronte di un incremento del 161% 
dell’indice nel III trimestre, in termini tendenziali, la 
perdita di fatturato è stata di -25% rispetto allo stesso 
trimestre dell’anno precedente e -40% in confronto al 
periodo I-III trimestre del 2019.  

 

LE TRASFORMAZIONI ECONOMICHE DELLE CITTÀ 

 

Negli ultimi quindici anni il tessuto economico italiano 
si è parzialmente modificato. L’occupazione 
nell’agricoltura e nell’industria è diminuita 
rispettivamente del 9% e del 16% mentre nei servizi è 
aumentata del 4%21. È cambiata anche la quota 
dell’occupazione sul totale agricoltura e industria, 
rispettivamente -0,3 e -3,7 p.p., mentre nei servizi 
l’incremento è stato di 4,1 p.p. Disaggregando 
ulteriormente la dinamica dell’occupazione per 
sistemi locali del lavoro SLL22 (utile griglia territoriale 
costruita in base ai flussi del pendolarismo e 
indipendente dai confini amministrativi delle città) 
rileviamo che l’89% dei nuovi posti di lavoro nel 
periodo 2006-2018 è stato creato in quei sistemi in cui 
la popolazione totale è superiore ai 100.000 abitanti e 
il 64% nei sistemi locali urbani ad alta specializzazione, 
in particolare Bologna, Milano e Roma. Le grandi aree 
urbane hanno consolidato nel tempo la loro 

20. ISTAT, Fatturato dei 
servizi, terzo trimestre 
2020, novembre 2020, 
disponibile all’url: 
https://www.istat.it/it/
archivio/250918  
Sul tracollo dei fatturati 
la Fiepet -
Confesercenti a luglio 
aveva stimato fatturati 
dimezzati per 
un’impresa su tre del 
settore bar/ristoranti: 
http://www.fiepet.it/fa
se-3-fiepet-
confesercenti-
smartworking-e-crollo-
del-turismo-
travolgono-bar-e-
ristoranti-fatturati-
dimezzati-per-
unimpresa-su-tre.html 

21. ISTAT, Occupazione 
per branca di attività 
(Nace Rev. 2), 
http://dati.istat.it/Inde
x.aspx?QueryId=12581 

22. ISTAT, Occupati 
residenti e persone in 
cerca di occupazione 
nei sistemi locali del 
lavoro (SLL) 2006-2019, 
disponibile all’url: 
https://www.istat.it/it/
archivio/248606 
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centralità nello sviluppo occupazionale. Secondo 
l’ultimo rapporto dell’ISTAT sui Risultati economici 
delle imprese23, nel 2017 nei comuni con popolazione 
superiore ai 24mila abitanti, ossia il 5% sul totale, viene 
prodotto il 57,8% del valore aggiunto italiano. Questa 
concentrazione produttiva ha, come vedremo, 
importanti ripercussioni sulle dinamiche economiche 
dei centri storici delle città più piccole e periferiche. 

 

Per riprendere la discussione sui modelli di sviluppo 
delle città turistiche è utile ricollegarsi al dibattito 
pregresso alla pandemia, ricordando gli orientamenti 
e i principali temi “caldi”. L’approccio storico artistico 
da sempre predilige il concetto di centro storico 
come nota distintiva dell’immagine della città d’arte 
e di cultura. Il punto di vista urbanistico insiste sugli 
oneri delle trasformazioni dei centri e del tessuto 
urbano avvenuti sostanzialmente a spese della 
qualità della vita della popolazione residente. Senza 
entrare nei dettagli, si veda a questo proposito anche 
il dibattito seminariale inaugurato negli anni 
Cinquanta dall’urbanista Jane Jacobs24, oppure le 
riflessioni di Leonardo Benevolo sull’urbanistica 
moderna25.  

 

L’elevata complessità della materia, dovuta sia alla 
multidisciplinarietà delle declinazioni sul tema sia al 
carattere di singolarità di ogni centro urbano, ha reso 
necessaria l’individuazione di alcuni “fatti stilizzati”. 
Nelle due edizioni del “Rapporto nazionale sui modelli 
di sviluppo delle città d’arte italiane” di Promo PA 
Fondazione26 con il patrocinio del MIBACT, avevamo 
ristretto le aree di intervento di maggiore criticità 
intervenendo sulle casistiche segnalate. Le due 
pubblicazioni avevano lo scopo di diffondere i risultati 
di un lavoro pluriennale di raccolta dei risultati della 
somministrazione di questionari, di elaborazione delle 
sintesi dei tavoli tecnici e degli atti dei seminari aventi 
come interlocutori gli stakeholder delle principali città 
d’arte italiane: i rappresentanti istituzionali, gli 

23. ISTAT, Risultati 
economici delle 
imprese e delle 
multinazionali a livello 
territoriale, anno 2017, 
disponibile all’url: 
https://www.istat.it/it/
archivio/243687 

24. Jane Jacobs, Vita e 
morte delle grandi 
città, Einaudi Torino 
2009. 

25. Leonardo 
Benevolo, La fine della 
città, Laterza Bari-
Roma 2011. 

26. AAVV, I Rapporto 
nazionale sui modelli di 
sviluppo delle città 
d’arte italiane, Promo 
PA Fondazione, Lucca 
2011; AAVV, II 
Rapporto nazionale sui 
modelli di sviluppo 
delle città d’arte 
italiane, Promo PA 
Fondazione, Lucca 
2014. 
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operatori culturali e del turismo e il mondo delle 
imprese. Dal dibattito è scaturita l’elaborazione di un 
modello multi-attore di sviluppo economico bottom 
up con obiettivi definiti. Un modello sostenibile e 
diversificato imperniato su: riduzione del carico 
turistico (o sovraturismo), miglioramento della 
vivibilità, monitoraggio del fenomeno della 
gentrificazione, recupero dell’identità dei centri 
storici, potenziamento dei servizi al cittadino 
nell‘ottica, allora pionieristica, di sostenibilità 
ambientale e rilancio dei distretti produttivi in declino 
in chiave ICT. Il modello, forse in anticipo sui tempi, è 
valido a tutt’oggi e, probabilmente, andava oltre le 
possibilità dei Comuni medio-piccoli, oggetto della 
ricerca. 

 

CONCLUSIONI 

 

Ciascuno di noi desidera tornare al più presto alle 
attività e alla vita di prima, ma questa esperienza si 
può trasformare in occasione per rimediare all’inerzia 
del passato (nonostante tutto il modello tiene, perché 
cambiare?). La bassa diversificazione economica 
danneggia in modo indistinto tessuto economico e 
istituzioni in caso di crisi: ne è testimonianza l’allarme 
del sindaco di Firenze alle prese con la sostanziosa 
diminuzione delle entrate comunali (-49 milioni di 
euro), che limita le capacità di intervento. Sarà 
possibile, in risposta alla crisi, differenziare sistemi così 
specializzati? Traiamo le nostre conclusioni sulla base 
di alcuni spunti forniti dal rapporto Ancsa Cresme del 
201727. È un lavoro corredato di una robusta base di 
dati sui centri storici delle 109 città capoluogo italiane 
costruita nel periodo intercorso tra il censimento della 
popolazione del 2001 e quello del 2011. Tra gli aspetti 
trattati vi sono l’andamento demografico, il ruolo 
nella creazione di occupazione, i cambiamenti della 
specializzazione economica e funzionale e lo stato 
del patrimonio edilizio. Nonostante casi estremi, si 
veda ad esempio la profonda crisi di Venezia 

27. Ancsa e Cresme, 
Centri storici e futuro 
del Paese, dicembre 
2017, disponibile all’url: 
http://www.ancsa.org
/download/110/95/0 
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descritta in un recente articolo apparso 
sull’Huffington Post28, i centri storici italiani sono 
ancora produttivi, sono abitati da una popolazione 
leggermente più anziana ma in coerenza con 
l’andamento demografico del Paese. Sono sede di 
attività economiche che creano occupazione in 
eccesso rispetto ai residenti (2,2 addetti per residente) 
e tendono a spopolarsi o a essere abitati da non 
residenti29, soprattutto nelle regioni meridionali. 
L’occupazione dal 2001 al 2011 è aumentata del 18% 
nei settori dei servizi pubblici, turismo e servizi 
produttivi (attività legate ai servizi finanziari e 
assicurativi, informatica, ricerca e sviluppo, 
immobiliare). Il futuro delle città passa per investimenti 
in mobilità green, informatica e nuove tecnologie, 
ricerca e sviluppo e servizi avanzati, in applicazione di 
un modello di sviluppo davvero condiviso. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Guido Borà 

Guido Borà è Research fellow della Fondazione Cerm dove si 
occupa di finanza pubblica con particolare riguardo alla spesa 
per il welfare. Dottore di ricerca in "Scienze cognitive e 
neuroscienze", collabora con il LabSi, laboratorio di economia 
sperimentale dell'Università degli Studi di Siena. Ha pubblicato 
articoli scientifici sugli aspetti comportamentali nei processi 
decisionali di gruppo in ambito economico. 

  

28. Ottavio Di Brizzi, 
Venezia, la città che 
muore di turismo e che 
senza turismo muore, 
reperibile all’url: 
https://www.huffingto
npost.it/entry/venezia-
la-citta-che-muore-di-
turismo-e-che-senza-
turismo-
muore_it_5ebfb438c5
b60e483b73ddcf 

29. AAVV, Turismo in 
Italia: numeri e 
potenziale di sviluppo, 
«Quaderni di 
economia e finanza», 
n. 505, Banca d'Italia 
Roma 2019, disponibile 
all’url: 
https://www.bancadit
alia.it/pubblicazioni/q
ef/2019-
0505/index.html 
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 A (LUI) GLI OCCHI, PLEASE!  
IL GENIO INCONTENIBILE DI UN ATTORE DI RAZZA 

SUPERIORE ED UNICA: GIGI PROIETTI 

di Giulio Baffi 

 

La grande auto nera e solenne che attraversa la città 
silenziosa. Al lato due file di motociclette della Polizia 
Urbana della capitale. I pochi passanti sui 
marciapiedi della insolitamente deserta Via del Corso 
si fermano e salutano. Qualcuno fa il segno della 
Croce, qualcuno si lancia nel gesto di un saluto 
familiare, quasi allegro, ma trattenuto e appannato 
dalla malinconia. Forse avrebbe avuto piacere a 
vedere la sua amata città in questa sua ultima 
passeggiata, ricordando gli applausi a cui era 
abituato, i sorrisi, le strette di mano, le richieste di selfie 
che sempre ed in gran quantità gli riservava quel suo 
pubblico, amato e riamato con la passione dei 
prediletti. 

Gigi Proietti si allontana così da noi e dal suo tempo, 
lo guardiamo come attraverso le lenti di un 
cannocchiale rovesciato e intanto, invece, la sua 
immagine cresce e si dilata nello spazio e nella 
memoria e il suo sorriso sembra esplosione familiare 
ed amica. Altre volte, tante volte, così l’abbiamo visto 
e applaudito. Così è la vita di un attore. E quella di 
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Gigi Proietti non fa eccezione, se non per la sua 
enorme presenza nel mondo dello spettacolo italiano 
tra teatro, cinema e televisione. Versatile come 
pochi, capace di recitare, cantare, mimare, mettere 
in scena, insegnare, scrivere, inventare, il suo grande 
successo lo ha reso volto familiare per un pubblico 
enorme, personaggio prediletto per tanti. Attore e 
capocomico di grande coraggio e di geniali 
intuizioni. Che non sono certo caratteristiche da poco 
e costituiscono l’eccezionalità del suo percorso e la 
ricchezza della sua carriera, il motivo del suo enorme 
successo di pubblico, l’affetto grande e profondo di 
una gran parte del mondo dello spettacolo. Giovane 
di età, di formazione e di comportamenti, di quelli 
cioè che l’hanno seguito nelle sue scelte e di quelli 
che con lui hanno imparato ad amare il lavoro nel 
complesso segmento dell’universo-spettacolo. 
Dentro questo mondo lui si è mosso con coraggio e 
passione partendo alla conquista di spazi fisici e 
mentali, disponibile all’eresia ed attento all’ortodossia 
di umori, di amori, di invenzioni, modellandosi 
addosso personaggi imprevisti e imprevedibili, 
comportamenti esemplari, umori dispari per 
sentimenti e passioni. Capace di sorprendere sempre, 
lontano dalla prevedibilità, attore d’irresistibile 
fascino, uomo di naturale e forte simpatia, è morto a 
ottant’anni, nel giorno del suo compleanno. Era nato 
infatti il 2 novembre del 1940 nel cuore della Roma 
antica, in Via Giulia. La scuola, il liceo, l’università, 
sono state le tappe obbligate, come l’oratorio in cui 
già sembrava il più dotato tra i suoi compagni per 
ironia e rapido coraggio allo scherzo. Oggi che 
Proietti non c’è più, i cronisti più pigri lo ricordano in 
qualche film e citano certi suoi personaggi, inventati 
alla grande, ma in qualche modo facili da ricordare 
nel percorso segnato dal suo grande talento che gli 
permetteva di saltare in alto più di altri, come un 
atleta della parola e del gesto. Il battesimo del teatro 
glielo diede Giancarlo Cobelli, un grande regista 
capace di invenzioni magnifiche e di provocazioni 
eccellenti che insegnava nel CUT romano, un Centro 
Universitario Teatrale tra i tanti che in quegli anni, era 
l‘inizio degli anni Sessanta, andavano cercando e 
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proponendo talenti e percorsi non necessariamente 
ortodossi per i linguaggi del palcoscenico. È in 
quell’incubatore intelligente che Proietti recita 
Aristofane e Durrenmatt, e intanto canta e suona nei 
night romani cercando anche di guadagnare 
qualcosa con il doppiaggio, meta di tanti attori e per 
lui territorio di altra invenzione, e di permanenza poi 
lungo tutta la vita. Con quella sua voce tanto 
riconoscibile eppure tanto capace di rimodellarsi su 
quella di altri attori ben famosi del gran mondo del 
cinema e su temperamenti di personaggi mai 
cancellati dalla memoria di noi spettatori innamorati. 

Il Teatro Stabile di Roma lo seduce con la non facile 
scrittura di Pistilli, di Gozzi, di Shakespeare. E quella 
passione per il mondo irresistibile del Bardo, nata 
presto e alimentata con tanto lavoro, non lo lascerà 
mai come un motivo silenzioso vissuto per intere 
giornate, settimane, mesi, anni, fino a quando, non 
riuscirà a vedere la costruzione di quel Globe Theater 
realizzato in pochi mesi - era il 2003 - all’interno dei 
giardini di Villa Borghese e diretto per diciassette anni. 
Qui la sua idea di insegnante per giovani talenti ed il 
suo percorso d’eredità felice si è dipanato ed è 
cresciuto. 

Ma prima furono gli anni lieti e faticosi delle rinunce e 
dei sogni difficili del “Teatro del 101”, insieme ad 
Antonio Calenda, Genny Gazzolo, Piera Degli Esposti, 
Paila Pavese, amici inseparabili diventati presenza 
forte nella sua vita colta e coraggiosa, studiando 
come mettere in scena il teatro difficile di Bertolt 
Brecht, di Jean Genet, di Boris Vian, di Corrado 
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Augias, di Apollinaire, di Picasso, di De Rojas. Romano 
nelle ossa, nell’ironia beffarda e nella parlata, salta 
ogni ostacolo, cercando la scrittura delle 
drammaturgie del mondo con Moravia e 
Gombrowitz, e ancora con il non facile “Coriolano” di 
Shakespeare, con scelte dichiaratamente 
d’impegno sociale, se non politico, che in quella fine 
degli anni Sessanta erano, per il pubblico dell’Italia 
borghese di quel tempo, segno inquietante di 
un’avanguardia culturale. 

E fu il tempo della televisione, dell’amicizia con Ugo 
Gregoretti, altro spirito inquieto per intelligenza 
d’invenzioni, e con il suo “Circolo Pickwick”, dei 
“Grandi camaleonti” di Federico Zardi. E fu la 
scoperta dei versi impertinenti di Petrolini, che 
l’alimentarono poi per tutta la vita, e quella della 
commedia musicale chiamato dai grandi 
Garinei&Giovannini a sostituire Domenico Modugno 
in “Aleluja brava gente” al fianco di Renato Rascel, 
inventando e cantando per veleggiare, al cinema, 
verso il “Brancaleone alle crociate” di Monicelli e il 
“Bubù di Montparnasse” di Bolognini. 

Se il cinema apre volentieri le porte al talento di 
Proietti la televisione le porte le spalanca, e lo 
introduce nel suo salotto buono, affidandogli 
personaggi che gli italiani hanno amato per decenni. 
Come quel Maresciallo Rocca entrato a fare parte 
della quotidiana avventura domestica nazionale, 
cerniera generazionale dello spettacolo televisivo, 
modello di comportamento e di invenzione, ma 
soprattutto personaggio simpatico oltre ogni dire, non 
meno del suo Bruno Palmieri, giornalista protagonista 
di “Una pallottola nel cuore”. È in questa capacità di 
lasciare che gli modellassero quei suoi personaggi, 
rendendolo capace di modellarli a sua volta 
sull’immaginario di migliaia di italiani e mantenendo 
sempre ben alto il livello di riflessione civile, che Proietti 
ha vinto questa ed altre sue battaglie, scommesse, 
creazioni, in una misura che mai, nemmeno per un 
momento, sceglieva lo sconto facile e l’ammiccare 
equivoco. Ma certo è stato il suo “Kean” a dargli la 
misura della gran fatica da “mattatore” già 
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conquistata con le strepitose performances di “A me 
gli occhi please”, e poi di tante “Serata d’onore” 
richieste, attese, regalate ad un pubblico in delirio di 
affetto e di stupito divertimento e condensate in 
televisione nelle costruzioni magnifiche dello storico 
“Cavalli di battaglia” in cui è riuscito a condensare gli 
umori di una vita d’attore straordinario e regista di 
teatro e di lirica per titoli e messe in scena 
appassionanti che, in macchiette strepitose, ha colto 
l’eredità di Petrolini, di Fabrizi, di Sordi, di Trilussa e di 
Gioacchino Belli, e di tanti geniali protagonisti dello 
spettacolo e della cultura impertinente di una 
intelligenza geniale e caustica. Fu il “Gastone” 
languido e snob, fu il protervo “Nerone”, fu “Meo 
Patacca” e “Gaetanaccio” a farlo eroe di un popolo 
stupito per amore e risate. 

 

Ma se dovessi dire chi mi viene in mente se chiudo gli 
occhi e ripenso al Proietti gentile che ho incontrato 
tante volte in teatro, mi balza agli occhi il volto 
rimbambito di quel nonno che prova a raccontare 
una fiaba di cui non regge il fil e s’incaglia e s’affanna 
a rincorrere il filo del racconto e l’intreccio impossibile 
in una iperbolica rincorsa di Pinocchi, Biancaneve, 
Cappuccetti e lupi altrettanto scimuniti. Gran fatica 
d’attore, tante volte richiesta, tante volte concessa, 
tante volte applaudita. Personaggio creato chissà 
quando e ripetuto inventando sempre nuovi percorsi, 
ma eguale ogni volta. Soggiogato dal quel suo ritmo 
perfetto, dai tempi comici ipnotici, dalla tenera 
cattiveria di quel suo scombinato racconto. Me lo 
cerco ogni volta che il cuore e il desiderio divertito mi 
spinge nei territori disegnati da Proietti, generoso 
come pochi, amico in trionfo sui social, forte nei 
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segmenti magnifici del suo delirio incontenibile 
d’attore di una razza superiore ed unica, di una 
scuola grande che ha fatto grande questi suoi anni di 
spettacolo, lasciando al suo pubblico lo stupore e 
l’amore che si avvertivano in silenzio, come un 
sussulto, tra le strade semideserte della sua città… 
mentre il feretro avanzava, scortato dalla guardia 
d’onore a testimoniare l’orgoglio e l’affetto del suo 
pubblico sterminato. 
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L’HACKATHON LONGOBARDO: UN INNOVATIVO MODELLO 

DI PARTECIPAZIONE ATTIVA PER L’AGGIORNAMENTO DEL 

PIANO DI GESTIONE 

di Arianna Petricone, Martina Ramella Gal 

 

Il sito seriale «I Longobardi in Italia. I luoghi del potere 
(568-774 d.C.)» è iscritto nella Lista del Patrimonio 
Mondiale dell’UNESCO dal 25 giugno 20111. 
Comprende le più significative testimonianze 
monumentali longobarde esistenti su tutto il territorio 
italiano, laddove si estendevano i domini dei più 
importanti Ducati Longobardi. I Beni compresi nel Sito 
sono, ognuno per la propria tipologia, il modello più 
significativo o meglio conservato tra le numerose 
testimonianze diffuse sul territorio nazionale e 
rispecchiano l’universalità della cultura longobarda 
nel momento del suo apice. 

Ne fanno parte: l’area della Gastaldaga e il 
complesso episcopale a Cividale del Friuli (UD); l’area 
monumentale con il Monastero di San Salvatore - 
Santa Giulia a Brescia; il Castrum con la Torre di Torba 
e la Chiesa di Santa Maria Foris Portas a Torba e a 
Castelseprio (VA); la Basilica di San Salvatore a 
Spoleto (PG); il Tempietto del Clitunno a Campello sul 
Clitunno (PG); il Complesso di Santa Sofia a 
Benevento e il Santuario di San Michele a Monte 
Sant’Angelo (FG). 

Essi rappresentano quindi la quintessenza del 
patrimonio artistico ed architettonico delle gentes 
Langobardorum che, come noto, si espressero in 
forme monumentali solo dopo il loro stanziamento in 
Italia, seguito ad un lungo periodo di migrazione che 
dalla Scandinavia li vide attraversare i paesi del nord-
est europeo. Giunti in Italia i Longobardi assimilarono 
la tradizione romana, la spiritualità del Cristianesimo, 
gli influssi bizantini, e seppero integrarli con i valori 
germanici di cui erano portatori, dando vita tra la fine 
del VII e l’VIII secolo ad una nuova ed originale cultura. 

1. UNESCO (Organizzazione delle 
Nazioni Unite per l’Educazione, la 
Scienza e la Cultura) ha approvato 
nel 1972 la convenzione relativa alla 
protezione del Patrimonio Culturale e 
Naturale Mondiale (World Heritage 
Convention) e ha istituito la Lista del 
Patrimonio Mondiale (WHL, World 
Heritage List), nella quale vengono 
iscritti i Beni culturali e naturali di 
«eccezionale valore universale», 
ossia quei siti selezionati per le loro 
caratteristiche specifiche, che 
vengono riconosciuti come 
Patrimonio culturale dell’Umanità. In 
base alla Convenzione, i Paesi 
riconoscono che i siti della Lista del 
Patrimonio Mondiale che si trovano 
sul proprio territorio, costituiscono un 
patrimonio alla cui salvaguardia la 
comunità internazionale è tenuta a 
partecipare. La Convenzione 
rappresenta, quindi, un accordo, 
ratificato quasi universalmente, volto 
a garantire le risorse intellettuali e 
finanziarie necessarie per la tutela dei 
siti appartenenti alla Lista. La WHL ha 
riscosso un enorme successo dal 
momento della sua attivazione, così 
come la Convenzione di riferimento; 
un successo dovuto, oltre al prestigio 
«concesso» ai Paesi che 
raggiungono l’iscrizione nella Lista, al 
messaggio universale insito nella 
Convenzione. La popolazione 
mondiale riconosce ai siti tutelati 
dall’UNESCO, eccellenza e qualità 
eccezionali. 
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Monastero di San Salvatore, Brescia 

Chiesa di Santa Sofia, Benevento 

Basilica di San Salvatore, Spoleto 

Santa Maria foris portas, Castelseprio 

Tempietto sul Clitunno, Campello sul 
Clitunno 

Santuario di San Michele,  
Monte Sant'Angelo 

Tempietto Longobardo,  
Cividale del Friuli 
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Come riconosciuto dalla storiografia più recente, i 
Longobardi si pongono quindi tra i principali 
protagonisti del complesso periodo di transizione tra 
l’Antichità ed il Medioevo; essi avviarono quel 
processo culturale, ereditato poi da Carlo Magno, 
che trasformò il mondo antico e contribuì alla 
formazione dell’Europa medievale, influenzando il 
successivo millennio della storia Occidentale. Un 
riconoscimento, quindi, quello dell’UNESCO, che 
sancisce il portato degli studi contemporanei e mette 
fine ai concetti di “decadenza”, “fine della civiltà” e 
“barbarie” che venivano generalmente associati 
all’età che va dalla caduta dell’Impero Romano alla 
nascita di quello Carolingio, affermando invece - in 
una visione oggi particolarmente attuale - l’idea del 
continuum del processo storico, caratterizzato dalla 
compenetrazione di civiltà diverse.  

Perché un sito sia iscritto nella Lista del patrimonio 
mondiale, deve presentare un eccezionale valore 
universale e soddisfare almeno uno dei dieci criteri di 
selezione illustrati nelle Linee Guida per l’applicazione 
della Convenzione del patrimonio mondiale; il sito 
seriale dei Longobardi in Italia soddisfa ben tre criteri: 

Criterio II: I monumenti longobardi sono una 
testimonianza esemplare della sintesi culturale ed 
artistica che ebbe luogo in Italia dal VI all’VIII secolo 
tra la tradizione romana, la spiritualità cristiana, le 
influenze bizantine e i valori mutuati dal mondo 
germanico, preannunciando e favorendo lo sviluppo 
della cultura e dell’arte carolingia. 

Criterio III: I luoghi longobardi del potere esprimono 
forme artistiche e monumentali nuove e straordinarie, 
che testimoniano la specificità della cultura 
longobarda nell’ambito dell’Europa Altomedievale. 
Nel loro insieme essi costituiscono una serie culturale 
unica e chiaramente identificabile, i cui molti 
linguaggi e finalità esprimono il potere delle diverse 
élites longobarde. 



News   |   35 

 

Il Giornale di Kinetès                    Anno V 
Rivista trimestrale         Gennaio 2021 

Criterio VI: I luoghi dei Longobardi e la loro eredità 
nelle strutture culturali e spirituali della cristianità 
medievale europea sono molto rilevanti. Essi hanno 
potenziato significativamente il movimento 
monastico e hanno contribuito alla creazione di una 
meta antesignana dei grandi pellegrinaggi, Monte 
Sant’Angelo, con la diffusione del culto di San 
Michele. I Longobardi svolsero inoltre un ruolo 
determinante nella trasmissione al nascente mondo 
europeo delle opere classiche di letteratura, tecnica, 
architettura, scienza, storia e diritto. 

L’iscrizione del sito “I Longobardi in Italia. I luoghi del 
potere (568-774 d.C.)” è stata inoltre un 
riconoscimento all’impegno delle numerosissime 
istituzioni pubbliche e private che, coinvolte a 
differenti livelli nella gestione degli stessi beni o dei 
territori di riferimento, dal 2006 hanno lavorato e 
lavorano insieme - sulla base dei principi di 
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sussidiarietà e collaborazione sanciti dall’Europa - non 
solo per il buon esito della candidatura, ma anche 
per innalzare sempre di più il livello di valorizzazione 
delle testimonianze longobarde e la diffusione della 
loro conoscenza.  

Hanno lavorato alla candidatura 52 Enti pubblici e 
privati. Tra questi, ricordiamo: 5 Regioni, 6 Province, 8 
Comuni, 2 Comunità Montane, 4 Diocesi, un Parco, il 
FAI, la Fondazione CAB e due importanti Centri di 
Studi, il CISAM – Centro Italiano di Studi sull’Alto 
Medioevo - e il Centro di Studi Micaelici e Garganici, 
che tanto hanno contribuito al progresso delle 
conoscenze sulla civiltà longobarda. Va ricordato 
altresì il Ministero dei beni e delle attività culturali e del 
turismo, presente nella rete con ben 5 Direzioni 
regionali e 17 Soprintendenze territoriali. Il MiBACT, 
che ha coordinato i lavori per la candidatura, 
continua a sostenere ed accompagnare la rete 
anche attraverso la partecipazione all’Associazione 
Italia Langobardorum.   

Il sito UNESCO “I Longobardi in Italia. I luoghi del 
potere (568-774 d.C.)” è gestito dall’Associazione 
Italia Langobardorum, costituita nel 2009 dai Comuni 
della Rete - Benevento, Brescia, Campello sul 
Clitunno, Castelseprio, Gornate Olona, Cividale del 
Friuli, Monte Sant’Angelo, Spoleto - e dal Ministero per 
i beni e le attività culturali.  

L’Associazione Italia Langobardorum nasce dunque 
con lo scopo di coordinare i tanti soggetti nella 
realizzazione delle attività e delle iniziative previste nel 
Piano di gestione, finalizzate a preservare nel tempo i 
valori che hanno portato all’iscrizione del sito nella 
Lista UNESCO, ma anche a far sì che la salvaguardia 
di tali importanti vestigia, integrate con le altre risorse, 
porti benefici ai territori ed alle comunità. 

Tutela, conservazione e valorizzazione del patrimonio 
culturale, sensibilizzazione delle comunità locali, 
promozione dello sviluppo socio-economico sono 
dunque le principali direttrici lungo le quali si 
sviluppano le azioni che l’Associazione persegue con 
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il supporto degli uffici di coordinamento locale, istituiti 
dai comuni, ed anche attraverso partenariati con 
soggetti pubblici e privati diversi (aziende, operatori 
della ricettività, associazioni, università, istituti 
scolastici ed altri enti pubblici territoriali interessati), al 
fine di ampliare e sviluppare la “rete longobarda” in 
un percorso organizzato di interazioni con gli 
stakeholder dei territori. 

Dal 2011 ad oggi l’Associazione Italia Langobardorum 
ha partecipato, ogni anno, ai bandi ministeriali Legge 
77/2006 del MIBACT - “Misure speciali di tutela e 
fruizione dei siti italiani di interesse culturale, 
paesaggistico e ambientale, inseriti nella ‘Lista del 
patrimonio mondiale’, posti sotto la tutela 
dell'UNESCO” -, riuscendo a ricevere i finanziamenti 
per i progetti presentati. 

L’Associazione è l’unico soggetto titolato a fruire delle 
misure finanziarie previste dalla Legge 77/2006 e 
destinate alla tutela, gestione, fruizione e 
valorizzazione dei siti italiani di interesse culturale e 
paesaggistico2.  

L’Associazione Italia Langobardorum vincitrice del 
bando Legge 77/2006 del Mibact Esercizio Finanziario 
2018 con il progetto “Aggiornamento del Piano di 
Gestione attraverso processi partecipati”, a seguito di 
un’indagine di mercato, ha incaricato la Fondazione 
LINKS3, al fine di procedere alla ricognizione integrale 
del vecchio Piano di Gestione e di collaborare nella 
stesura del nuovo.  

 

COS’È UN PIANO DI GESTIONE UNESCO  

 

Il Piano di Gestione è uno strumento atto a garantire 
nel tempo la conservazione dei valori eccezionali sui 
quali si basa l’iscrizione del sito alla Lista dei Patrimoni 
Mondiali dell’Umanità UNESCO. Redigere un Piano di 
Gestione consiste nell’esaminarne le forze e gli attori 
presenti sul territorio, tanto nel campo culturale 

2. Anche grazie al sostegno della 
Legge 77/06 sono numerosissime le 
azioni portate avanti dall’Associazione 
ed i prodotti relativi realizzati, tra i quali 
si segnalano quattro pubblicazioni 
dedicate alla storia, agli usi e alle 
tradizioni dei popoli longobardi.  
Per ulteriori informazioni sulle 
pubblicazioni si rimanda al profilo 
dell’Associazione su Academia.edu: 
https://ajitha.academia.edu/Associazi
oneItaliaLangobardorum mentre per i 
progetti e i prodotti al sito 
www.longobardinitalia.it. 

3. La Fondazione Links è un ente 
strumentale della Compagnia di San 
Paolo e opera come ente strumentale 
del Politecnico di Torino. Il suo scopo è 
la realizzazione di attività di 
innovazione e di trasferimento 
tecnologico sul territorio a livello 
nazionale e internazionale. Tra le 
diverse linee di ricerca sviluppate, 
legate alla sfera UNESCO, rientrano la 
redazione di Piani di Gestione, Dossier 
di candidatura e progetti di 
valorizzazione per numerosi siti UNESCO 
italiani: i Trulli di Alberobello; Centro 
storico di Napoli; Centro storico di 
Firenze; Area archeologica e Basilica 
patriarcale di Aquileia; Porto Venere, 
Cinque Terre e le Isole; Il MaB di collina 
Po; i paesaggi vitivinicoli del Piemonte: 
Langhe, Roero, Monferrato; le opere di 
difesa veneziane tra il XVI e il XVIII 
secolo nel Mediterraneo). 
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quanto in quello socioeconomico e turistico. 
Attraverso il coinvolgimento dei diversi soggetti 
portatori di interesse si dovranno definire, insieme ai 
tecnici e ai gestori, le strategie che saranno intraprese 
per garantire lo sviluppo e la promozione del sito 
insieme alla tutela e valorizzazione del suo patrimonio, 
attuando così un’opportuna gestione dello stesso.  

Il Piano di Gestione è un documento strategico e di 
coordinamento operativo che definisce gli obiettivi 
da conseguire e che provvede all’individuazione 
delle relative azioni e delle modalità attuative da 
intraprendere. 

 

RIPENSARE ALLA PARTECIPAZIONE 

 

A seguito di una serie di riunioni avvenute 
nell’Autunno del 2019 con i sette gestori del sito 
UNESCO si sarebbe dovuto procedere, nella 
Primavera del 2020, con altri incontri atti a stimolare la 
partecipazione e il coinvolgimento degli attori 
territoriali nel processo di redazione del documento. 

Purtroppo, a causa dell’emergenza sanitaria iniziata 
a febbraio 2020 e che perdura ancora oggi, il 
progetto ha subito una forte battuta di arresto.  

In un primo momento si è provato a rimandare la 
partecipazione all’Autunno 2020, sperando nel 
termine della pandemia, ma a causa del prolungarsi 
dello stato emergenziale, al fine di non rinunciare ad 
una larga partecipazione, si è scelto di trovare 
soluzioni innovative, utilizzando gli strumenti digitali a 
disposizione. 

Si è proceduto, pertanto, all’ideazione e alla 
realizzazione di una piattaforma online sulla quale 
programmare una “maratona longobarda”: incontri 
virtuali, sia delle singole componenti locali, sia della 
rete nazionale, pensati su un’agenda condensata in 
quattro giorni (dall’1 al 4 dicembre 2020) e 
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accompagnati anche da alcune attività informative 
e divulgative serali.  

Ci si è ispirati alla modalità degli Hackathon, ovvero 
meeting online ai quali partecipano esperti di vario 
genere e provenienza con l’obiettivo di collaborare e 
progettare insieme soluzioni, nell’arco di pochi giorni, 
in maniera ininterrotta. 

In generale, lavorare alla redazione di un Piano di 
Gestione significa facilitare i processi di decisione 
attraverso la condivisione degli obiettivi nella 
gestione del bene comune, formando una comunità 
consapevole e attribuendo un congruo valore alle 
risorse territoriali, puntando allo sviluppo del concetto 
di identità. 

Poiché il tema identitario è un punto di partenza 
basilare, la partecipazione è considerata elemento 
centrale di questo processo, che vuole rendere 
protagonisti i portatori di interesse e gli abitanti dei 
territori, in modo da incrementare la loro 
consapevolezza e di conseguenza la loro cura nei 
confronti del patrimonio. 

Nel caso del sito longobardo, formato da comuni 
disseminati su tutto il territorio nazionale, è ancora più 
importante, e al tempo stesso complesso, 
raggiungere tali obiettivi. 

Per facilitare il coinvolgimento e la partecipazione 
attiva all’Hackathon, finalizzato esclusivamente alla 
raccolta di progettualità e strategie future per la 
definizione del Piano di Gestione, la piattaforma 
digitale realizzata (www.italialongobardi.it) è stata 
implementata con le seguenti sezioni: 

1. L’Homepage di presentazione propone 
sinteticamente e rapidamente all’utente le sezioni del 
Menu grazie al quale poter navigare facilmente nella 
piattaforma; mette in evidenza gli appuntamenti in 
programma/in corso/passati e gli eventi in diretta live, 
che sarà poi possibile rivedere in un secondo 
momento. 



40   |   News 

 

Il Giornale di Kinetès              Anno V 
Rivistra trimestrale  Gennaio 2021 

2. Che cosa è un Hackathon e perché un sito 
UNESCO utilizza uno strumento come questo per 
l’aggiornamento partecipato del Piano di Gestione. 
3. L’Agenda all’interno della quale sono raccolti 
tutti gli appuntamenti programmati nella maratona 
longobarda, sia di natura pubblica (evento di 
apertura e chiusura, docufilm, filmati, video inediti 
ecc.) che privata (con chiave d’accesso per gli 
invitati alle riunioni su Zoom, ovvero i tavoli 
componente o trasversali). L’obiettivo di questi 
numerosi incontri online è stato il coinvolgimento di 
pubblici diversificati. La pubblicizzazione dell’intero 
evento ha riscosso molto successo grazie ai canali di 
informazione social (Instagram e Facebook) e alla 
pagina istituzionale del sito UNESCO. Inoltre, nelle 
sezioni di riferimento degli eventi in agenda, sono stati 
caricati materiali informativi e di lavoro scaricabili dai 
visitatori. 
4. La descrizione dell’Associazione Italia 
Langobardorum, ente gestore del sito UNESCO «I 
Longobardi in Italia. I luoghi del potere (568-774 
d.C.)». 
5. La descrizione del sito UNESCO Seriale. 
6. La descrizione dei beni presenti nei sette 
Comuni che compongono il sito UNESCO. 
7. Una chat attiva nei giorni dell’Hackathon 
durante l’orario degli eventi in programma, per 
aiutare i partecipanti nell’utilizzo della piattaforma, 
fornire informazioni sul progetto e raccogliere 
feedback. 
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Tutti gli eventi pubblici sono stati trasmessi live sulla 
piattaforma e sulla pagina Facebook 
dell’Associazione, raggiungendo un tempo totale di 
diretta di 9 ore e 22 minuti e con una media di 2.000 
visualizzazioni a video. 

L’Associazione Italia Langobardorum ha svolto 
un’attività di coordinamento dell’intero processo, 
affidando gli aspetti tecnici e la moderazione dei 
tavoli a Links foundation. 

I consiglieri dell’Associazione, in collaborazione con i 
tecnici di riferimento e con i facilitatori di ciascun 
ufficio dei sette Comuni, hanno lavorato 
alacremente nei propri territori nelle settimane 
precedenti l’Hackathon, al fine di coinvolgere un 
pubblico più ampio ed interessato possibile. 

Inoltre sono stati coinvolti ed invitati a partecipare 
attivamente, in particolare nei tavoli nazionali, i soci 
sostenitori ed aderenti dell’Associazione Italia 
Langobardorum.  

 

FUNZIONAMENTO DEI TAVOLI 

 

I temi su cui si è voluta porre l’attenzione durante i 
tavoli di lavoro sono stati principalmente 3: vision, 
linee strategiche e progetti. 

Un sito culturale è un luogo di interazione complessa 
tra ambiente, cultura e attori differenziati in cui la 
perdita del senso identitario, individuato come fattore 
centrale per un sito UNESCO, può essere causata 
dalla graduale riduzione del valore di radicamento, 
della partecipazione della comunità, del sostegno 
delle istituzioni locali, ecc., rendendo il sito stesso 
vulnerabile. La vision punta proprio sul concetto di 
identità ed è stato proposto ai tavoli con l’assunto: 
“Riscoprirsi Longobardi”. Si è chiesto, attraverso un 
sondaggio istantaneo e delle parole scritte da ogni 
utente in chat, di esprimere il proprio pensiero, 
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descrivendo attraverso poche parole chiave il punto 
di vista di ciascun invitato. 

Ciò che è emerso di particolarmente interessante si 
può sintetizzare nelle seguenti quattro espressioni:  

• Un popolo che segna la transizione tra epoche 

• Ducati diversi ma vicini 

• Sincretismo allora e sostenibilità oggi 

• Persone in viaggio che superano confini 

Si tratta di considerazioni in totale connessione con 
l’OUV4 del sito UNESCO che porterebbero ad 
attualizzare un messaggio millenario e che saranno 
basilari per impostare sia le progettualità del Piano 
che la futura comunicazione del sito.  

Le linee strategiche proposte per il nuovo Piano di 
Gestione derivano, invece, da un confronto 
avvenuto nell’ottobre 2019 con i gestori delle 7 
componenti. In particolare, sono emersi 5 temi che, in 
maniera pressoché univoca, sono stati segnalati 
come bisognosi di essere approfonditi.  

 

COMUNICAZIONE Testimonial, Festival, Convegni, Web, Media, Social 

INFRASTRUTTURE Manutenzione, collegamenti, accessibilità, 

cartellonistica, mobilità lenta, trasporto pubblico 

IMPRESE Valorizzazione economica integrata, occupazione 

e coesione sociale, promozione turistica 

SOCIETÀ Partecipazione, identità, formazione continua di 

cittadinanza, scuole, università, popolazione in 

genere 

GESTIONE 

 

Personale, aperture, accoglienza, ospitalità, servizi 

diversificati e aggiuntivi, rapporti con enti gestori o 

proprietari, relazioni tra le componenti della rete, 

relazioni con altri siti longobardi 
 

4. L’OUV del sito (Outstanding 
Universal Value) è quel valore 
eccezionale per cui il sito è stato 
dichiarato patrimonio mondiale 
dell’umanità. In particolare, il 
sito seriale rappresenta la 
quintessenza del patrimonio 
artistico e monumentale dei 
Longobardi rimasto ad oggi in 
Italia. Popolo di origine 
germanica, i Longobardi, una 
volta insediati in Italia e 
convertiti al Cristianesimo, 
hanno assimilato i valori 
materiali e culturali ereditati 
dalla fine del mondo romano. In 
costante contatto con influenze 
bizantine, ellenistiche e 
mediorientali, i Longobardi 
raggiunsero una sintesi culturale, 
architettonica e artistica, unica 
in termini di diversità 
monumentale e stilistica e per i 
vari usi profani e religiosi. La 
cultura longobarda rappresenta 
una delle radici principali degli 
inizi del Medioevo europeo e 
dell’affermazione del 
Cristianesimo occidentale. 
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Tali criticità sono quindi diventate i nuovi 5 punti di 
forza del Piano di Gestione 2021-2025. Ognuna 
racchiude al suo interno ulteriori famiglie. Tuttavia, 
non saranno considerate come categorie in cui 
incasellare i progetti, piuttosto come ricadute per gli 
stessi, ognuno dei quali dovrà puntare a soddisfarne 
più di una contemporaneamente.  

Per avviare lo sviluppo di nuovi progetti si sono poi 
indagate le percezioni delle potenzialità, criticità, 
successi e fallimenti delle azioni portate avanti dalla 
rete dal 2009 ad oggi. È emersa una grande 
approvazione per quei progetti che hanno coinvolto 
i giovani e le scuole, riuscendo a fare rete attraverso 
la formazione, organizzando scambi, viaggi 
d’istruzione e laboratori didattici. Sono state ritenute 
basilari per il prossimo periodo, come attività da 
perseguire e implementare. 

Infine, è stato richiesto ai partecipanti un contributo in 
termini di “scheda progetto” da inviare agli 
organizzatori, per proporre idee innovative che 
possano trovare una giusta collocazione all’interno 
del Piano di Gestione. 
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LA VERA INNOVAZIONE DEL PROCESSO VIRTUALE: I TAVOLI 
TRASVERSALI  

 

Una grande forza del sito seriale de «I Longobardi in 
Italia. I luoghi del potere (568-774 d.C.)» è il fatto di 
coprire l’intero territorio nazionale. Tale caratteristica, 
percepita a volte come uno svantaggio, apre invece 
incredibili possibilità di scambio e dialogo: ciò è 
emerso soprattutto grazie ai tavoli traversali nazionali. 

Sono quattro i settori individuati per categorizzare i 
tavoli tematici di portata nazionale: Culturale, 
Turistico, Commerciale-produttivo, Educazione e 
formazione. 

Per ognuno erano presenti almeno 40 stakeholders 
provenienti dai Comuni del sito UNESCO. Essi avevano 
l’obiettivo di mettere in luce uno dei valori più 
interessanti del sito seriale, la rete tra le componenti, 
stimolandone la crescita nella sua interezza. 

Fare rete è sinonimo di condivisione di conoscenze, di 
competenze, di contatti ma anche di idee e 
progettualità che possano essere messe in atto e 
sostenute da un insieme di attori, in modo che 
facciano “il salto” da un contesto prettamente locale 
a una dimensione nazionale. 
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È da sottolineare che la modalità virtuale, per quanto 
difficoltosa, ha permesso il confronto di attori 
appartenenti a territori davvero molto distanti tra loro. 
Il periodo storico ha reso obbligatorio l’utilizzo di 
tecnologie digitali che sono risultate, invece, utili per 
riunire comodamente intorno ad uno stesso “tavolo” 
portatori di interesse diversi e lontani, che forse, 
diversamente, non si sarebbero mai interfacciati. 

 

I RISULTATI EMERSI  

 

La piattaforma creata in occasione di questo 
processo ha evidenziato le sue grandi potenzialità e 
potrebbe essere utilizzata nuovamente per progetti 
simili, per pubblicare materiali di varia natura e per 
convogliare la partecipazione. Da essa sono stati 
estrapolati dati interessanti che denotano il primo 
grande risultato dell’Hackathon: la partecipazione 
numerosa e attiva. Ai tavoli trasversali hanno preso 
parte in media 50 persone contemporaneamente, 
facendo emergere idee progettuali e strategie future 
in grandi quantità.  

I dati riferiscono che ci sono state 327 visite sulla 
piattaforma in occasione degli eventi serali, oltre 95 
persone hanno seguito i 4 tavoli trasversali tramite 
Facebook, oltre alle circa 200 persone che hanno 
partecipato direttamente.  

Per quanto riguarda invece gli incontri locali, la 
modalità di organizzazione dei tavoli è variata molto: 
da quello di Brescia con una cinquantina di 
stakeholders suddivisi in 5 stanze tematiche per 
raccogliere idee diverse, a quello di Spoleto e 
Campello, in cui gli stakeholders coinvolti erano un 
numero minore, ma fortemente interessati grazie alla 
modalità di gestione scelta, che ha visto la 
collaborazione dei due Comuni geograficamente più 
vicini. 
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Rimanendo sui dati, si può affermare che i risultati 
riguardino anche il pubblico intercettato: il sito web 
ha registrato, infatti, passaggi molto ben distribuiti tra 
tutte le fasce d’età, anche quelle più difficili da 
raggiungere. 

Dalle domande rivolte ai partecipanti è altresì emerso 
il forte bisogno di confronto, tanto che 73% ha 
espresso il desiderio di rimanere in contatto con gli 
altri partecipanti all’evento e il 62% vorrebbe mettersi 
in contatto con gli organizzatori, per approfondire 
progetti e tematiche emerse durante l’Hackathon. 

Tali informazioni, così come le suggestioni raccolte 
per la vision, sono state estrapolate grazie 
all’interazione con tool appositi (sondaggi, alzata di 
mano, chat, lavagna) utilizzati durante i tavoli virtuali.  

Inizialmente ci si è interrogati sulla necessità di 
interazione, se essa potesse essere fine a sé stessa e 
non dare risultati, o invece produrre materiale su cui 
lavorare. Oggi è possibile affermare che sia stato un 
elemento di positività, non solo per mantenere viva 
l’attenzione durante i circa 90 minuti di tavolo, ma 
anche per raccogliere spunti interessanti e su cui 
ragionare per la realizzazione delle azioni future. 

In generale l’Hackathon, con questa modalità 
alternativa, messa in atto in una situazione 
emergenziale, per porre rimedio ad un’attività che 
avrebbe dovuto essere rimandata per troppo tempo, 
si è rivelata funzionale ed estremamente efficace. 
Tale processo innovativo, sperimentato per la prima 
volta dal sito UNESCO «I Longobardi in Italia. I luoghi 
del potere (568-774 d.C.)» per l’aggiornamento del 
Piano di Gestione, potrà essere riproposto e ripetuto 
per progetti differenti, in particolare da altri siti seriali 
patrimonio mondiale dell’umanità, sia nazionali che 
transnazionali, formati da componenti 
geograficamente molto distanti tra loro. Con questa 
modalità potrebbero essere messi in comunicazione 
in maniera semplice ed efficace, puntando ad un 
maggiore avvicinamento dei protagonisti dei territori 
coinvolti, permettendo anche a chi si trova a migliaia 
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di chilometri di distanza, di conoscere altre realtà, 
molto diversificate, ma pur sempre parte di un unico 
progetto comune come nel caso Longobardo.  

 

Per ulteriori approfondimenti sul sito UNESCO «I Longobardi in 
Italia. I luoghi del potere (568-774 d.C.)» www.longobardinitalia.it  
- http://whc.unesco.org/en/list/1318/  

 

 

Arianna Petricone 
Laureata magistrale in Storia dell’Arte e Tutela dei Beni Storico 
Artistici presso l’Università degli Studi della Tuscia di Viterbo, con 
un Master in “Economia e Management dei Beni Culturali” presso 
la Business School del Sole24Ore ed un Master biennale in “Attività 
di valutazione e di tutela del patrimonio culturale” presso 
l’Università degli studi di Roma Tre. Ha lavorato a più riprese presso 
il Mibact, in particolare nella DG Valorizzazione, nell’Ufficio 
UNESCO e nel polo Museale d’Abruzzo. 
Dal 2017 lavora per l’Associazione Italia Langobardorum, ente 
gestore del sito UNESCO seriale «I Longobardi in Italia. I luoghi del 
potere (568-774 d.C.)» occupandosi della segreteria tecnico-
scientifica, dei progetti di Rete e del coordinamento tra gli uffici 
UNESCO dei sette Comuni. Dal 2019 è direttore scientifico del 
Museo della città “Lin Delija – Carlo Cesi” di Antrodoco (RI). 
 
 

Martina Ramella Gal 
Laureata in Architettura, con un dottorato in Beni Architettonici e 
Paesaggistici al Politecnico di Torino e un’esperienza di alta 
formazione in Cultural Management tra la Luiss di Roma e il Parco 
Archeologico di Ercolano.  
Lavora dal 2014 presso la Fondazione LINKS di Torino, in cui si 
specializza su temi riguardanti le candidature alla Lista dei 
Patrimoni Mondiali dell’Umanità (Opere di Difesa Veneziane del 
XVI e XVII sec.; I Portici di Bologna; Il Paesaggio Culturale di Civita 
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MARINA CORAZZIARI. SOGNI RUBATI AL MARE 

di Cristina Vannuzzi Landini 

 

Marina, un nome come un suono che abita dentro di 
lei, il mare, che ha sicuramente influenzato 
profondamente il suo modo di essere. Marina 
Corazziari è un’artista, creatrice di gioielli e designer, 
viene da una famiglia di artisti, architetti, eclettici e 
fantasiosi. 

Le sue collezioni nascono da un’esperienza vissuta nel 
mondo dell’arte contemporanea e dalla quotidianità 
trascorsa nella sua Regione Puglia: questo è il bello di 
essere completamente contaminati da una serie di 
emozioni che solo l’arte e la terra ci possono 
trasmettere.  

Sicuramente il design e la dinamicità di una famiglia 
come la sua, in continua evoluzione, unita dalla 
passione per l’arte, hanno contribuito al successo di 
Marina Corazziari, designer e creatrice della linea di 
gioielli omonima, giunta quest’anno a 32 anni di vita. 
Tenace, determinata ed attenta ai dettagli, Marina 
ha scelto di inseguire i suoi sogni, assecondando una 
passione che nasce fin da piccola, grazie alla 
famiglia, dedicando il tempo ad un attento studio 
delle forme, dei colori e dello stile e nella ricerca di 
materiali nuovi e innovativi. 

La produzione della stilista vuol essere un omaggio a 
quel mare che unisce e divide i popoli, che è viaggio 
e scoperta; ma anche il materiale che usa per i suoi 
gioielli è una metafora dell'esistenza, con le sue 
tempeste e bonacce, le secche e gli abissi. Allude 
anche all'atto del vogare, dell'avanzare tra le onde a 
colpi di remi, compiendo uno sforzo individuale che è 
nullo se non è ben sincronizzato con i movimenti degli 
altri: un invito, dunque, ad abbandonare 
l'individualismo di massa e a procedere uniti sul 
cammino della solidarietà e della fratellanza.  
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Nelle sue creazioni si riflette la poetica visionaria 
dell'artista, che scaturisce dall'interdipendenza del 
tutto in un universo dove ogni cosa ha un'anima e 
dall'ascolto delle vibrazioni della materia, del corallo, 
i turchesi, l’oro, i cammei, della sabbia, dei sassi 
levigati dall'acqua. La Corazziari crea gioielli ed è 
come se li dipingesse: dipinge fiori, isole, pianeti, in 
un’esplosione di azzurri, gialli, aranci accesi, dove 
parole e brani di poesie piovono come dentro un 
sogno. 

La sua produzione è un twist moderno, un nuovo look 
in chiave contemporanea per una linea che vanta 
un design all’avanguardia per forme, materiali e 
colori che ben rispecchiano le due anime della 
designer, un mix di classica raffinatezza e di sofisticata 
innovazione.  

MARINA CORAZZIARI JEWELS  

Appare evidente la volontà di trasmettere un’identità 
reale alla linea dei suoi gioielli, che è sottolineata 
anche dalla scelta di dare al brand il nome della 
stilista, conquistando negli anni, con le sue creazioni 
esclusive, il mondo della moda couture. Moda e Arte, 
i suoi gioielli come un gioco e creatività, 
performance, gesto e teatralità si inseriscono 
armoniosamente nell’accompagnare la moda 
couture, un modo per abbracciare il mondo e 
accompagnarsi alla storia, ai colori e alle emozioni 
che derivano dal vestire Italian Style, per abitare il 
mondo, codificare i linguaggi e i comportamenti, 
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costruire l’identità, non solo personale ma anche 
collettiva.  

La incontriamo nel suo nuovissimo Spazio Art d’Or, un 
open inaugurato da qualche settimana, nel centro di 
Bari. 

Ho sempre immaginato che le caratteristiche di una 
donna che indossa i miei gioielli siano l’eleganza, 
l’attenzione per i dettagli sofisticati e i materiali 
pregiati e il gusto per la qualità del Made in Italy, del 
“fatto a mano” che sono poi le stesse peculiarità per 
simboleggiare la mia idea di lusso e comfort, oggi.  

Proprio per questo, pochi giorni prima del secondo 
lockdown, ho inaugurato Spazio d’Or, una 
Associazione Culturale, un sogno che accarezzavo 
da anni: si tratta di una galleria multimediale delle 
eccellenze del Made in Italy, vuole essere una realtà 
innovativa internazionale per la città di Bari composta 
da creativi a 360° nel campo dell'arte, della moda, 
dell’artigianato e del design, sede di una Factory, 
incubatore di nuovi talenti, che si occuperà anche di 
formazione, con corsi didattici specializzati tenuti da 
noti docenti affermati nelle varie discipline che 
ruotano intorno alla bellezza e a tutto quello che si 
muove intorno al mondo della moda e dell'arte. 

Il concept, ubicato in una delle strade più 
frequentate di Bari, a due passi dal Teatro Petruzzelli, 
dalla libreria Feltrinelli e dal palazzo dell'Ateneo, ha al 
suo interno una galleria espositiva permanente 
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formata dalle creazioni dei designer che hanno 
sostenuto il progetto dalla sua nascita, che mira a 
creare una sinergia fra le eccellenze del “fatto a 
mano” e del bello, un punto di riferimento per la città 
grazie ad una ricca programmazione di eventi 
culturali, corsi di formazione, mostre, laboratori, eventi 
moda, nuovi talenti, con l’interscambio con 
associazioni ed Enti pubblici; una vetrina dunque, nel 
centro di Bari, connessa ad altre realtà su tutto il 
territorio nazionale e internazionale tra cui Roma, 
Firenze, Milano, Montecarlo, Parigi, Londra, New York, 
nel nome della cultura e della bellezza. Un Spazio che 
ha in calendario un’intensa programmazione di 
Seminari, Master Class, Trunk Show, Corsi di Alta 
Formazione e tanto altro. 

Ha preso il via, ad inizio dicembre, malgrado le 
problematiche causate dalla pandemia, un ciclo di 
incontri pomeridiani nello Spazio: sono conversazioni 
a più voci condotte da Antonio V. Gelormini, a cura 
dell’omonima Associazione, sulle declinazioni culturali 
di ogni espressione artistica, attraverso l’analisi, il 
dialogo e il confronto con e tra i protagonisti di volta 
in volta ospiti, una sorta di ‘passerella’ interattiva tra 
artisti, autori, interpreti, lavori, testimonianze e simboli 
del nostro territorio.  

Antonio V. Gelormini - giornalista, scrittore, 
divulgatore ed esperto di turismo – ha la direzione 
artistica dell’iniziativa e con lui scopriremo come gran 
parte del patrimonio culturale ‘sconosciuto’ possa 
essere valorizzato, attraverso una narrazione capace 
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di farcelo vivere e di farlo sentire più nostro, favorendo 
orgogliosamente la sua promozione. Sullo sfondo di 
questi viaggi affascinanti, i miei gioielli: un omaggio 
alle donne, alla natura, all’artigianalità e alle 
tradizioni della mia terra. 

 

MARINA CORAZZIARI 

Stilista di gioielli e famosa a livello internazionale, 
scenografa e curatrice di mostre ed eventi prestigiosi 
è figlia d'arte, proviene da una famiglia di architetti. 
Docente esperta per "Storia del gioiello" in diversi licei 
e istituti superiori di moda, consegue la laurea in 
Scenografia e Storia dell'Arte presso l'Accademia di 
Belle Arti di Bari, una specializzazione presso la Uno A 
Erre ad Arezzo e subito dopo un Master in Alta 
Decorazione Applicata agli Abiti a Firenze, alla 
Fondazione Roberto Cappucci. Lavora tra Roma, 
Bari, Firenze, Milano e Montecarlo. Conta più di 
duecento mostre, quasi tutte personali, in Italia e 
all'estero. Tra le numerosissime esposizioni, quella al 
Museo del Grand Palais a Parigi nell'88 per la Biennale 
des Femmes e in altre Gallerie sempre a Parigi, a 
Savona, a Bari al Palazzo della Provincia, a Firenze al 
Palazzo della Signoria. Una delle poche artiste ad 
esporre nel Salone degli Affreschi dell'Università di 
Bari, sfila con le sue creazioni alla 54° Biennale di 
Venezia, al Teatro Piccolo all'Arsenale, dove 
organizza un convegno a seguito di protocollo 
d'intesa fatto firmare a Paolo Baratta, direttore della 
Biennale, l'Accademia di Belle Arti di Bari e l'Istituto di 
Design della Moda di Trani. 

Per Marina Corazziari un crescendo di successi nella 
moda couture: i suoi gioielli diventano 
complementari nelle collezioni dei brand più famosi.  

La LTBF di Irene Pivetti le promuove un video con Only 
Italia per l'emittente televisiva nazionale di Shangai a 
promozione del Made in Italy d'eccellenza. 

In tre edizioni di AltaRoma crea intere collezioni di 
gioielli dallo stile eclettico per l'icona indiscussa 
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dell'Haute Couture Raffaella Curiel, conosciuta alla 
Fondazione Palmieri a Lecce durante una sua mostra 
personale. Gioielli che poi espone a Roma presso lo 
Spazio di Via Margutta 86. Presente con le sue 
collezioni abbinate a brand di fashion, arte, 
artigianato nelle due edizioni annuali di AltaRoma. 

Interagisce con i reperti archeologici esposti in diversi 
Musei tra cui il Museo Provinciale di Potenza, Museo 
del Corso Fondazione Roma e Fondazione De Palo 
Ungaro. Crea le Sculture-Gioiello per la Fidapa BPW 
Italy Nazionale (Federazione Donne Arti Professioni 
Affari Internazionale) "La Vittoria Alata", nelle due 
ultime edizioni per il "Premio Margutta - La via delle 
Arti" raffigurante i mascheroni della famosa fontana 
situata nella storica via, la scultura gioiello per il 
“Couture Fashion Award Capri 2016”. 

Riceve negli anni numerosi premi e riconoscimenti tra 
cui il Premio Internazionale "Foyer des Artistes" a Roma 
(nel lontano 2008), la targa per l'Italian-Style dall' 
Assessore Marta Leonori, l'Onorificenza di Excellence 
Made in Italy dalla Camera Nazionale Giovani 
Fashion Designer, il Fashion Award 2015 Top Fashion 
Model, il Premio "Spiga D'Argento BPW Italy 2016" per 
la ricerca estetica e per aver saputo tramutare la 
bellezza della Natura in Arte orafa e scultura, nel 
marzo 2019 riceve il premio Milano Fidapa-BPW Italy. 

La Fondazione Roma-Musei la invita ad esporre 
alcune sue creazioni. Tra gli ultimi eventi che l'hanno 
vista impegnata sia come stilista che come 
organizzatrice il défilé "Come in un sogno..." ai Musei 
Capitolini, "Fashion-Frames" per il Pitti a Firenze e la 
mostra "Omaggio a Milano" a Palazzo Cusani sempre 
a Milano con una esposizione di abiti ispirati alla 
filmografia di Luchino Visconti. 

Dopo una kermesse dell'Alta Moda a Montecarlo il 
suo nome è stato affiancato dai nomi più altisonanti 
del Made in Italy quali Krizia, Ferrè, Romeo Gigli, 
Curiel, Gattinoni, Valentino, Armani e tanti altri, in due 
mostre importantissime all'estero quali "In Acqua h2o 
molecole di creatività" a cura di Stefano Dominella e 
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Bonizza Giordani Aragno al Planetario delle Terme di 
Diocleziano Museo Nazionale Romano e "L'eleganza 
del Cibo" a New York alla Galleria Chelsea a 
Manhattan. 

Il 18 ottobre 2020 corona un suo vecchio sogno, 
inaugura l’Associazione Culturale Spazio Art d’Or, in 
via Melo 188 a Bari. 

www.marinacorazziari.com 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Cristina Vannuzzi Landini 
Nata a Firenze, residente a Firenze e New York, è esperta in 
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stampa per REL, finanziaria per l'informatizzazione della PA sotto 
Enea e Ministero del Lavoro, già associata FERPI e all’Associazione 
Donne del Vino, ha svolto numerosi incarichi tra cui come 
responsabile merchandising per Lamborghini Automobili per il 
principe Hutamo Mandala Putra Suharto, merchandising per 
Giubileo 2000, e capo ufficio stampa per l'Ordine Toscano 
Consulenti del Lavoro. Attualmente ricopre gli incarichi di 
responsabile stampa per alcune prestigiose attività ristorative 
toscane (Ristorante Lorenzo Forte dei Marmi – Ristorante Sabatini 
- Firenze) e presso l'ufficio stampa dell’Associazione Italian 
Hospitality, oltre a Brand di abbigliamento casual e accessori 
Made in Italy. 
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LA BELLEZZA, UNA SPERANZA APERTA NEL CUORE DEL BEL 

PAESE 

di Filippo Cannizzo 

 

«Articolo 9. La Repubblica promuove lo sviluppo della 
cultura e la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il 
paesaggio e il patrimonio storico e artistico della 
Nazione». 

Nel leggere le parole dell’art. 9 della Costituzione 
della Repubblica Italiana, definito «l’articolo più 
originale della nostra Costituzione repubblicana»1 da 
parte dell’allora Presidente della Repubblica Carlo 
Azeglio Ciampi, sembra di ritrovarvi tutta la bellezza 
del nostro Paese. Infatti, questo articolo ci dice che è 
proprio nel nostro patrimonio artistico, nella nostra 
lingua, nella capacità creativa degli italiani, che 
risiede il cuore della nostra stessa identità. L’articolo 9 
– non a caso inserito tra i principi fondamentali della 
Costituzione della Repubblica Italiana, quali sono i 
primi 12 articoli, e in vigore dal 1º gennaio 1948 – 
esprime come principio giuridico quello che è 
scolpito nella coscienza di ogni italiano: il patrimonio 
culturale, storico, artistico e ambientale – oltre alla 
lingua parlata e scritta – rappresentano il segno più 
evidente dell’identità di una comunità e di un 
popolo, della sua unità e delle sue divisioni, della sua 
storia. Dunque, componenti essenziali della cultura 
sono la lingua del paesaggio e quella delle pietre, la 
lingua dell’arte e quella della musica, la lingua 
dell’enogastronomia e quella della poesia: rivolte a 
tutti e comprensibili da tutti. È per questo motivo che, 
nell’articolo 9 della Costituzione, la cultura, insieme 
alla ricerca, è evocata come la premessa della tutela 
del paesaggio e del patrimonio storico e artistico. 
Quindi, potremmo dire che la conoscenza della 
bellezza italiana, così come la sua libera fruizione da 
parte di tutti i membri della comunità, in condizioni di 
eguaglianza e di agevole accessibilità, sono 
condizione per il pieno sviluppo della persona 

1. Espressione usata 
dall’allora Presidente della 
Repubblica Italiana Carlo 
Azeglio Ciampi in 
occasione della consegna 
delle medaglie d’oro ai 
Benemeriti della Cultura e 
dell’Arte, il 5 maggio 2003, 
presso il Palazzo del 
Quirinale. Il testo completo 
del discorso è disponibile 
sul sito della Presidenza 
della Repubblica Italiana 
alla pagina web: 
http://presidenti.quirinale.it
/Ciampi/dinamico/Contin
uaCiampi.aspx?tipo=disco
rso&key=22144 
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umana, per il raggiungimento e per il riconoscimento 
della sua pari dignità sociale – come recita l’articolo 
3 della nostra Costituzione2. 

 

Nell’articolo 9 si possono leggere alcune indicazioni 
fondamentali per il Bel Paese3. La prima è che la 
bellezza non è astratta, teorica, scollegata dalla 
storia: perché la Costituzione parla del paesaggio e 
del patrimonio storico e artistico. Ci parla dell’Italia 
così come è stata costruita da innumerevoli 
generazioni di italiani, che hanno arricchito un 
paesaggio già in sé straordinario con opere d’arte, 
monumenti, biblioteche, piazze, palazzi, chiese: una 
bellezza diffusa, contestuale, indivisibile, non 
commerciabile e pubblica per definizione. La 
seconda è che la bellezza è della nazione, cioè di 
tutti. La bellezza è uno strumento di eguaglianza, 
inclusione sociale, integrazione. Potremmo quasi dire 
che siamo una nazione per via di bellezza. La terza è 
che questa bellezza non è fatta per essere 
contemplata come una muta divinità, né venduta 
come una merce. Ma è fatta per produrre 
conoscenza e cultura, attraverso la ricerca. È una 
bellezza che genera consapevolezza: una bellezza 
che fornisce agli italiani gli strumenti intellettuali e 
culturali per esercitare pienamente la loro sovranità. 
Una bellezza che genera cittadinanza. Per questo, la 
cultura e il patrimonio storico e artistico dovrebbero 
essere gestiti in modo da essere effettivamente a 
disposizione di tutti e per tutte le generazioni che 
verranno. Nelle intenzioni dei Costituenti, pertanto, 
con questo articolo si voleva salvare, ricostruendolo, 
non solo il cumulo di pietre e macerie in cui era 
sommersa l’Italia dopo la seconda guerra mondiale, 
e nemmeno un’astratta bellezza. Il patrimonio che 
era in gioco era l’eredità delle generazioni 
precedenti. Il patrimonio storico e artistico di cui si 
parla nell’art.9 della Costituzione delinea le fattezze 
del “volto della patria”: i Costituenti dicono che il 
patrimonio non è la somma amministrativa dei musei, 
delle singole opere, dei monumenti, ma è una guaina 
continua che aderisce al paesaggio (ovvero al 

2.  L’articolo 3 della Repubblica 
Italiana recita: «Tutti i cittadini hanno 
pari dignità sociale e sono eguali 
davanti alla legge, senza distinzione 
di sesso, di razza, di lingua, di 
religione, di opinioni politiche, di 
condizioni personali e sociali. 
È compito della Repubblica 
rimuovere gli ostacoli di ordine 
economico e sociale, che, limitando 
di fatto la libertà e l'eguaglianza dei 
cittadini, impediscono il pieno 
sviluppo della persona umana e 
l'effettiva partecipazione di tutti i 
lavoratori all'organizzazione politica, 
economica e sociale del Paese». La 
Costituzione della Repubblica 
Italiana è la legge fondamentale 
dello Stato italiano. Approvata 
dall'Assemblea Costituente il 22 
dicembre 1947 e promulgata dal 
capo provvisorio dello Stato, Enrico 
De Nicola, il 27 dicembre seguente, 
entrò in vigore il 1° gennaio 1948. 
Consta di 139 articoli e di 18 
disposizioni transitorie e finali. Il testo 
completo della Costituzione Italiana 
è disponibile sul sito web del Senato 
della Repubblica Italiana alla 
pagina web: 
https://www.senato.it/documenti/re
pository/istituzione/costituzione.pdf 
 
3. L’articolo 9 è stato inserito tra i 
principi fondamentali della nostra 
Costituzione al termine di una lunga 
discussione all’interno 
dell’Assemblea Costituente. Il testo 
finale dell’art. 9 è frutto di una 
elaborazione che ha coinvolto in 
particolare autorevoli parlamentari 
del PCI, come Concetto Marchesi e 
Umberto Terracini, intellettuali come 
Piero Calamandrei e importanti 
esponenti della DC, quali Aldo Moro 
e Giuseppe Firrao. Il percorso e 
l’intensa discussione che ha portato 
all’enunciazione dell’art. 9 della 
Costituzione è contenuto negli atti 
dell’Assemblea Costituente, 
disponibili sul sito della Camera dei 
Deputati della Repubblica Italiana 
alla pagina web: 
http://legislature.camera.it/frameset
.asp?content=%2Faltre%5Fsezionism
%2F304%2F8964%2Fdocumentotesto
%2Easp%3F 
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territorio della nazione) come la pelle alla carne di un 
corpo vivo. Il patrimonio diffuso è la forma dei nostri 
luoghi, è una indivisibile fusione tra arte e ambiente, è 
un tessuto continuo di chiese, palazzi, strade, 
paesaggi, piazze. Non una specie di contenitore per 
capolavori assoluti ma, al contrario, è la rete che 
congiunge opere che hanno un significato – artistico, 
storico, etico, civile – solo se rimangono inserite in 
quella rete: il paesaggio e il patrimonio storico e 
artistico sono un’unica cosa, sono l’Italia, della quale 
costituiscono inscindibilmente il territorio e l’identità! 
Allora, la promozione della conoscenza della bellezza 
italiana, la tutela del patrimonio artistico e 
paesaggistico, non possono essere considerate 
come un’attività fra altre per la Repubblica, bensì 
devono essere concepite come una dei suoi compiti 
più precipui: una bellezza pubblica e inalienabile per 
dettato costituzionale e, in quanto caratteristica 
essenziale del Bel Paese, forma di espressione della 
sua identità e della sua cultura da tutelare e 
promuovere. In questo senso può e deve essere 
interpretato l’articolo 9 della Costituzione italiana: 
come un’indicazione fondamentale per la 
sopravvivenza ed il futuro della nostra identità 
attraverso il richiamo al passato. 

 

L’Italia possiede un’inestimabile ricchezza culturale 
che in una società come la nostra può diventare la 
fonte primaria di una crescita sociale ed economica 
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diffusa. La cultura, difatti, è un fattore fondamentale 
di coesione e di integrazione sociale. Inoltre, le attività 
culturali stimolano l’economia e le attività produttive: 
il loro indotto aumenta gli scambi, il reddito, 
l’occupazione. Un indotto che, per qualità e 
dimensioni, non è conseguibile con altre attività; 
perciò, la cultura potrebbe essere una fonte unica e 
irripetibile di sviluppo economico. La bellezza può 
rappresentare il futuro per il nostro Paese, ma per farlo 
gli italiani dovrebbero prendere consapevolezza del 
reale valore della cultura. Per il nostro Bel Paese 
sarebbe fondamentale l’investimento in cultura. 
Perché la cultura fa crescere l’intelligenza in generale 
e la nostra economia ha bisogno di più intelligenza, di 
più valore aggiunto, di più innovazione. Perché una 
società povera di cultura è una società regredita, 
una società segnata da un analfabetismo di ritorno, 
una società che rischia di non imboccare la via del 
futuro ma un vicolo cieco, quello di una “regressione 
tribale” (e molti episodi di cronaca degli ultimi tempi 
sembrano parlarci proprio di questo). 

 

La bellezza può rappresentare davvero il futuro del 
Bel Paese, ma è anche un bene fragile e come tale 
necessita di cure e attenzioni costanti. La bellezza 
italiana è una bellezza diffusa, è un immenso tessuto 
artistico e storico, fuso con l’ambiente. Se solo gli 
italiani si rendessero conto di quanta bellezza risiede 
in ogni angolo del Bel Paese, probabilmente 
comprenderebbero l’esigenza di curarla e di 
sentirsene responsabili. Curare nel senso di prendersi 
cura. Perché curare significa creare un’armonia, una 
funzionalità e un dialogo fra parti diverse. Perché 
curare significa costruire un sistema funzionante, 
fruibile e leggibile di tante realtà autonome ma 
complementari fra di loro. Perché curare la cultura 
del proprio Paese vuol dire sentire il dovere e la 
necessità di rendere percorribile una rete che unisca 
l’espressività geografica ed artistica del territorio, così 
variegata, collegando il patrimonio artistico e 
paesaggistico con la contemporaneità. Una 
contemporaneità che non è fatta solo di musei e di 
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mostre, ma è costituita da tanti soggetti e contesti vivi 
e vivaci: musicali, teatrali, cinematografici, 
architettonici, artistici. L’investimento in cultura e la 
produzione di conoscenza possono costituire la leva 
strategica di un modello di sviluppo per il Bel Paese, 
la cui competitività non sia sfruttamento della 
manodopera, ma innovazione. La cultura non è 
solamente una pura decorazione edonistica o un 
inutile dispendio di denaro pubblico. La bellezza non 
è qualcosa da apprezzare semplicemente per il suo 
valore estetico o come evasione dal presente. La 
cultura non è una fonte di sperperi e di rallentamento 
economico per l’Italia, bensì rappresenta una 
potenziale fonte di crescita e di attività produttive. La 
bellezza, intesa in tutte le sue forme, potrebbe essere 
il futuro italiano, la base su cui far ripartire lo sviluppo 
economico e sociale del nostro Paese4. Il valore 
sociale, economico, educativo della bellezza si 
esprime in un tempo lungo e costante, diventando 
anche moltiplicatore di esperienze: per questo può 
operare processi di trasformazione sistematica. 
Bisogna smettere di ragionare di un’economia di 
cultura, che vuol dire soltanto risparmio e tagli alla 
cultura, per cominciare a pensare ad un’economia 
della cultura. Perché con la cultura si pensa, si riflette, 
si inventa, si scambia, si dialoga: solo a queste 
condizioni con la cultura si può dare impulso 
all’economia e ridare una speranza per il futuro al Bel 
Paese. 

 

Per fare ciò, alla cultura dovrebbe essere riservata la 
stessa importanza che viene data ad altri settori 
strategici del Paese. È necessario avere una visione 

4. In merito alle potenzialità 
dell’economia della 
bellezza in Italia, si consiglia 
di consultare la relazione 
annuale di Federculture: 
Impresa Cultura. Dal 
tempo della cura a quello 
del rilancio, XVI Rapporto 
Annuale Federculture, 
Gangemi Editore, Roma 
2020. 
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strategica di ciascun settore della cultura che guardi 
a conoscenza e creatività in una visione organica, 
capace di correlare i diversi settori e ragionare in 
termini di filiera, dove la cultura possa rappresentare 
il punto di partenza e di arrivo di processi complessi e 
di una molteplicità di protagonisti, attività, percorsi 
cognitivi. Questa difficoltà è figlia di una mancanza 
di visione sul rapporto tra cultura, paesaggio e futuro. 
In Italia, purtroppo, è assente un’idea sul futuro delle 
città e dei territori che passi attraverso la cura dei 
nostri beni culturali, attraverso lo sviluppo di nuova 
arte. 

 

In tempi difficili e opachi come quelli che stiamo 
vivendo, il senso della bellezza sembra suggerire che 
un altro mondo è possibile. La bellezza rappresenta 
un investimento sul futuro, quello di un cambiamento 
all’insegna del benessere collettivo e degli individui, 
della trasformazione che renda più vivibili e belle le 
grandi città così come i piccoli borghi, della 
valorizzazione della creatività, del miglioramento 
della qualità della vita. La bellezza può essere la 
finestra da cui guardare in modo nuovo a politiche 
che interessino il territorio, a partire da rigenerazione 
urbana e mobilità ecosostenibile, progettazione 
culturale e tutela del patrimonio storico e artistico 
dell’Italia, costituzione di distretti di economia civile 
ed economia della bellezza, salvaguardia 
dell’ambiente. Bellezza come arte, paesaggio, 
qualità della vita, patrimonio storico e artistico, 
enogastronomia, musica, teatro, danza. Una 
economia della bellezza come possibile fonte di 
sviluppo economico ecosostenibile e di occupazione 



Approfondimenti   |   63 

 

Il Giornale di Kinetès                    Anno V 
Rivista trimestrale         Gennaio 2021 

durevole, per recuperare le relazioni tra le persone e 
migliorare la qualità della vita, per salvaguardare 
l’ambiente5. Perché la bellezza è una speranza 
aperta nel cuore della nostra società. Perché la 
bellezza potrà salvare il Bel Paese solo se e quando 
noi, donne e uomini, ci impegneremo a salvare la 
bellezza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Filippo Cannizzo 
Filosofo e ricercatore universitario, è autore del best seller “Briciole 
di Bellezza. Dialoghi di speranza per il futuro del Bel Paese”, libro 
grazie al quale è stato insignito di due importanti premi: il premio 
nazionale “Per la Filosofia” 2018 e il premio internazionale 
“SCRIPTURA” 2019. Ha insegnato a Bologna, Napoli, Roma e, 
dopo aver collaborato con l’Istituto Luigi Sturzo e la Fondazione 
Ugo Spirito, ha diretto l’ICC Castelli. Promotore del “Festival di 
Filosofia in Ciociaria”, relatore presso “XIII UNESCO Creative Cities 
Conference Fabriano 2019” e “The Economy of Francesco”; ha 
coordinato le iniziative di ResiliArt Italy: Bellezza di Unesco.  

5. A chi fosse interessato ad 
approfondire le tematiche 
oggetto di questo scritto, 
consiglio la lettura di una 
mia recente 
pubblicazione: Filippo 
Cannizzo, Briciole di 
bellezza. Dialoghi di 
speranza per il futuro del 
Bel Paese, Mimesis, Milano, 
2018. 
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EDUCARE ALLA “CURA” DEL PAESAGGIO: L’IMPEGNO DI 

ITALIA NOSTRA 

di Maria Rosaria Iacono 

“La cosa più abbondante sulla terra è il paesaggio” 
 José Saramago, Una terra chiamata Alentejo 

 

PAESAGGIO, CONOSCENZA, TUTELA 

Tra i compiti statutari di Italia Nostra fin dalla sua 
fondazione c’è “il proposito di suscitare un più vivo 
interesse per i problemi inerenti la conservazione del 
paesaggio, dei monumenti e del carattere 
ambientale delle città, specialmente in rapporto allo 
sviluppo dell’urbanistica recente”1.  

 

I suoi fondatori2 avevano ben presente che il territorio 
ed i monumenti diffusi in esso (borghi, centri storici, 
chiese, palazzi, ponti, piazze, quartieri operai, 
masserie, fabbriche, filande, giardini e piazze 
storiche) rappresentano insieme, e in maniera 
complementare, le diverse espressioni che, insieme 
alle arti figurative, alla letteratura, alla musica, alla 
storia accompagnano la formazione del nostro 
patrimonio culturale e l’identità della nazione. 

1. Atto Costitutivo di Italia 
Nostra, 29 ottobre 1955. 
 
2. I soci costituenti erano: il 
senatore Umberto Zanotti 
Bianco, il prof. Pietro Paolo 
Trompeo, lo scrittore 
Giorgio Bassani, Antonia 
Desideria Pasolini 
dall’Onda, Elena Croce, il 
prof. Luigi Magnani, Hubert 
Howard. Cfr. Giorgio 
Bassani, Italia da salvare. 
Gli anni della presidenza 
(1965-1980), Feltrinelli, 
Milano 2018. 
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Il territorio va, dunque, inteso come spazio culturale: 
non è materia per l'edilizia, non è merce. Dobbiamo 
saperci riconoscere in questo spazio culturale e 
umano. Federico Zeri3 traccia una storia di questa 
percezione nell’arte di tutti i tempi (fino al cinema), 
col risultato di poter affermare che l’Italia è il suo 
paesaggio4.  

 

ITALIA NOSTRA E LA SCUOLA 

Ben presto l’Associazione ha individuato negli 
insegnanti e, quindi, negli studenti5 gli interlocutori 
privilegiati per chiedere collaborazione nell'opera di 
difesa dell'ambiente in cui viviamo – natura, 
campagna, città, aria, acque e terra - da pericoli che 
minacciano di renderlo inabitabile”6, per usare le 
parole del discorso di Giorgio Bassani7 introduttivo al 
primo corso residenziale per insegnanti tenuto a 
Spoleto nel 1975. 

 

Nel 1974 l'Associazione era entrata ufficialmente nella 
vita delle scuole italiane. La circolare del Ministro 
della Pubblica Istruzione, on. Franco Maria Malfatti, 
invitava i capi d'Istituto a nominare un “delegato 
dell'Associazione” riconoscendo che “...i fini 
altamente civili che l'Associazione persegue non 
possono non trovare nella scuola un terreno 
favorevole per raccogliere spontanee adesioni”.  

3. Federico Zeri, La percezione 
visiva dell’Italia e degli Italiani, 
in «Storia d’Italia Einaudi»; 
Torino 1976; ripubblicato 
autonomo sempre da Einaudi 
nel 1989. 
 
4. Il Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio, D.lgs. n. 
42/2004, recita all’art. 2: “Il 
patrimonio culturale è 
costituito dai beni culturali e 
dai beni paesaggistici […] 
Sono beni paesaggistici gli 
immobili e le aree indicati 
all'articolo 134, costituenti 
espressione dei valori storici, 
culturali, naturali, morfologici 
ed estetici del territorio…”. E 
all’art. 131: “Per paesaggio si 
intende il territorio espressivo 
di identità, il cui carattere 
deriva dall'azione di fattori 
naturali, umani e dalle loro 
interrelazioni. Il presente 
Codice tutela il paesaggio 
relativamente a quegli aspetti 
e caratteri che costituiscono 
rappresentazione materiale e 
visibile dell'identità nazionale, 
in quanto espressione di valori 
culturali”. 
 
5. 
http://www.italianostraeduca
zione.org/wp-
content/uploads/2019/01/invi
to-ai-giovani-1973.pdf 
 
6. “Bollettino di Italia Nostra” n. 
121: Educazione e Ambiente 
 
7. G. Bassani, discorso 
introduttivo al primo corso 
residenziale per insegnanti, 
Spoleto 1975. 
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Stupisce notare che i grandi temi affrontati nel 1977 
da Donato Goffredo e Antonio Thiery8 ancora oggi 
muovono il dibattito culturale sul rapporto tra beni 
culturali e paesaggio ed esperienze educative: 
“Ambiente e beni culturali”, “natura, paesaggio, 
territorio” e il rapporto dialettico e interdisciplinare tra 
“l'arte e la storia”, “l'arte e l'economia”, “l'arte e la 
formazione etico-sociale”.  

Questi temi sono declinati in un’ottica in cui viene 
riconosciuto “ai cittadini non solo di essere fruitori di 
cultura ma soprattutto critici ed attivi produttori del 
sapere, in un rinnovato rapporto tra beni culturali e 
utenti” (giovani e adulti mediante nuove e 
permanenti forme di educazione).  

Italia Nostra ha il grande merito di aver riconosciuto 
per prima alla scuola un ruolo fondamentale nella 
definizione di una nuova qualità della vita, nella 
fruizione democratica dei beni culturali, 
nell’armonizzazione di sviluppo economico e di 
sviluppo civile e culturale, attivando di fatto “la 
scuola per la tutela”. 

L’Associazione si propone, ancora oggi, di suscitare 
nei cittadini la consapevolezza delle potenzialità 
formative del patrimonio culturale; di incidere su 
competenze e comportamenti relativi alla persona 
nel suo complesso; di contrastare l’uso utilitaristico del 
patrimonio culturale con il diffondersi di offerte 
culturali effimere e l’affievolirsi delle motivazioni per 
un’azione educativa pubblica. 

Da ciò la consapevolezza della necessità di 
coinvolgere la scuola in questa sfida difficile, perché 
nella scuola” nasce o almeno dovrebbe nascere la 
nuova società”9.  

In questo senso rappresenta una grande conquista 
innovativa, anche rispetto alla precedente 
Convenzione Europea del Paesaggio (2000)10, la 
Convenzione Europea sul valore del patrimonio 
culturale per la società del 27 ottobre 2005 o 
Convenzione di Faro11: il patrimonio culturale viene 
presentato come fonte utile sia allo sviluppo umano, 

8. D. Goffredo e A. Thiery, 
Ambiente ed Educazione, 
collana Italia 
Nostra/Educazione, Nuova 
Italia, Firenze 1977. 
 
9. G. Bassani, discorso 
introduttivo al Corso 
residenziale…, cit. 
 
10. 
http://www.convenzioneeuro
peapaesaggio.beniculturali.it 
 
11. La Convenzione (STCE n° 
199), che prende il nome dalla 
località portoghese, Faro, 
dove il 27 ottobre 2005 si è 
tenuto l’incontro di apertura 
alla firma degli Stati membri del 
Consiglio d'Europa e 
all’adesione dell'Unione 
europea e degli Stati non 
membri, è entrata in vigore il 1° 
giugno 2011. La firma italiana, 
avvenuta il 27 febbraio 2013 a 
Strasburgo, ha portato a 21 il 
numero di Stati Parti fra i 47 
membri del Consiglio 
d’Europa; di questi, 39 l'hanno 
anche ratificata. L’Italia lo ha 
fatto il 24 settembre 2020. 
http://conventions.coe.int/Tre
aty/Commun/QueVoulezVous.
asp?NT=199&CM=8&DF=5%2F1
2% 
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quindi con funzioni educative, che alla valorizzazione 
delle diversità culturali e alla promozione del dialogo 
interculturale e come modello di sviluppo economico 
fondato sui principi di utilizzo sostenibile delle risorse12. 

Negli ultimi anni gli studi si sono ampliati: affidiamo al 
paesaggio, accanto alla funzione “culturale, 
ecologica, ambientale, sociale”, riconosciuta nella 
CEP (2000) quale “contributo al benessere e alla 
soddisfazione degli esseri umani e al consolidamento 
dell’identità europea”, anche quella psicologica, 
come ci spiega Vittorio Lingiardi13. Prendersi cura del 
paesaggio è come prendersi cura di sé stessi, della 
propria identità e del proprio “funzionamento 
psichico” e non solo. 

Ma come arrivare a “considerare il rapporto con 
l’arte del passato e il paesaggio un fatto 
quotidiano”14? Come possiamo usare le tecnologie 
informatiche per la comunicazione pedagogica di 
tematiche complesse quali paesaggio, salvaguardia, 
identità ecc.? E la tutela e la valorizzazione del 
patrimonio culturale15 sono in contraddizione tra loro 
o possono essere complementari16? 

 

IL RUOLO DEL VOLONTARIATO17E L’AZIONE DI ITALIA NOSTRA 

A questi interrogativi cercano di dare una risposta le 
numerose iniziative che da decenni Italia Nostra18 ha 
realizzato elaborando una vera "pedagogia del 
patrimonio".  

La metodologia proposta da Italia Nostra alle scuole 
dell’autonomia trova i suoi elementi fondativi 

12. cfr. Antonella Nuzzaci, a 
cura di, Il museo come luogo 
di apprendimento, Pensa 
Multimedia Editore, Lecce 
2008, pp. 27-69. 
 
13. Vittorio Lingiardi, 
Mindscapes. Psiche nel 
paesaggio, Raffaele Cortina 
Editore, Milano 2017. 
 
14. Tomaso Montanari, 
Istruzioni per l’uso del futuro. Il 
patrimonio culturale e la 
democrazia che verrà, 
Edizioni Minimum Fax, Roma 
2014; p. 183. 
 
15. cfr. Salvatore Settis, Italia 
S.p.A. L’assalto al patrimonio 
culturale, Einaudi, Torino 
2007. 
 
16. cfr. Elena Gremigni, Breve 
storia degli orientamenti 
teorici e legislativi intorno alla 
didattica museale in Italia, in 
BTA - Bollettino Telematico 
dell'Arte, 31 maggio 2001, n. 
268. 
 
17. G. Clemente di San Luca, 
Volontariato, non-profit e 
beni culturali, in 
“Federalismi.it, Rivista di 
diritto pubblico italiano, 
comparato, europeo” n. 
10/2017, pp. 1-58.  
 
18. Costituita il 29 ottobre 
1955, ha lo scopo di 
concorrere alla tutela e alla 
valorizzazione del patrimonio 
storico, artistico e naturale 
della Nazione promuovendo 
la sua conoscenza anche 
mediante opportune 
iniziative di educazione nelle 
scuole, formazione ed 
aggiornamento 
professionale dei docenti e di 
educazione permanente 
nella società. 
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nell’interdisciplinarietà, come essa si configura a 
seguito delle recenti normative afferenti l’istruzione19; 
nella partecipazione attiva dello studente e del 
gruppo-classe nel percorso formativo ed educativo20; 
nell’educazione come responsabilità sociale, 
espressione specifica della sussidiarietà (art. 118 della 
Costituzione). Proprio a partire da questo “interesse 
(bene) comune”, Italia Nostra propone ed aiuta a 
costruire una rete di sinergie e complementarietà 
composta dai soggetti territoriali dell’associazionismo, 
del volontariato, delle istituzioni locali e degli altri enti 
di formazione. 

La nostra azione educativa è principalmente rivolta ai 
giovani, ai soci (referenti di sezione e regionali), agli 
insegnanti della scuola di ogni ordine e grado, alle 
famiglie, gli amministratori/funzionari locali, ai 
professionisti.  

A. L’offerta formativa per i docenti 

Tenendo conto delle innovazioni introdotte per il 
riconoscimento della formazione da parte del MIUR 
sulla piattaforma S.O.F.I.A., viene organizzato 
annualmente il Corso nazionale di Formazione per i 
docenti che si svolge nelle sue diverse edizioni locali 
con seminari “decentrati” sul territorio nazionale a 
cura delle sezioni. È un’occasione di confronto, di 
dibattito e di messa in rete di conoscenze e bagagli 
culturali e tecnici diversi nonché di sussidio ai docenti 
per guidare gli studenti alla scoperta del territorio.  

B.  L’offerta formativa per gli studenti  

Il rapporto con gli studenti è mediato dagli insegnanti 
con i quali si condividono intenti e metodologie, in 
percorsi formativi appositamente predisposti per la 
conduzione e l’arricchimento del progetto 
formativo21. 

La formazione degli alunni, guidati dagli insegnanti 
secondo le dinamiche della ricerca-azione, terrà 
conto del rapporto tra le valenze educative e i 
bisogni d’apprendimento; i tempi e la durata degli 
itinerari e delle attività di laboratorio; i contenuti 

19. Enunciato nel D. Lgs 
59/2004, dove sono 
prefigurate le Indicazioni 
Nazionali e sono definiti gli 
O.S.A. (Obiettivi Specifici di 
Apprendimento): l’obiettivo, 
dichiarato nei D.P.R. nn. 86, 87, 
88 del 15.03.2010, di 
ridisegnare l’identità di un 
sistema di istruzione e 
formazione mediante una 
serie di interventi, tra cui la 
metodologia di progettazione 
da attuare funzionalmente al 
corretto apprendimento degli 
studenti; le possibilità offerte 
dalle quote orarie locali dei 
piani di studio, ai sensi della L. 
53/2003, dell’art. 27 del D. Lgs. 
226/2005 e, infine, dal D.M. 
18/12/2005 - con riferimento 
anche alle indicazioni UE di 
Lisbona 2000 - che permettono 
di introdurre nel curricolo 
scolastico una quota 
significativa di obiettivi e 
contenuti connessi alla 
coesione sociale ed alla 
sostenibilità ambientale, nella 
prospettiva di opportunità 
occupazionali. 
 
20. Italia Nostra propone a 
docenti e studenti di 
affrontare il tema del 
paesaggio – bene comune – 
mettendo in gioco le 
conoscenze, le competenze e 
le capacità di ciascuno 
nell’ambito di un progetto 
sviluppato e realizzato 
congiuntamente, per il 
successo complessivo nel 
quale ogni studente assuma 
un compito ed un ruolo (e una 
responsabilità), chiaramente 
definiti e riconoscibili; 
comprenda e sviluppi le 
interazioni con gli altri 
studenti/compiti mantenendo 
chiaro il quadro complessivo. 
 
21. Per l’Anno Scolastico 2020-
21 la formazione per i docenti 
e tutte le altre attività si stanno 
svolgendo necessariamente 
“da remoto”, il che comporta 
un’effettiva rimodulazione del 
progetto nazionale di 
educazione al patrimonio. 
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selezionati; l’inferenza dei contenuti proposti con le 
conoscenze pregresse; il potenziale stimolo verso 
nuovi saperi; i prodotti da realizzare; diversità 
dell’esperienza rispetto a quelle programmate; 
aspetti organizzativi e gestionali.  

C. Scopi e obiettivi 

Fornire strumenti per decodificare il contesto in cui gli 
insegnanti e gli studenti si trovano a vivere per essere 
cittadini responsabili; promuovere l’accessibilità 
culturale e fisica ai Beni Culturali; prestare attenzione 
alle innovazioni sia nel settore normativo che in quello 
tecnologico e trasferirle sul piano educativo e 
formativo; utilizzare il territorio e il paesaggio come 
risorse cognitive e motori di cittadinanza attiva. 

D.  Temi e oggetti del lavoro formativo 

Il tema del “paesaggio”, a vent’anni dalla 
conferenza nazionale sul paesaggio del 1999, mostra 
ancora grandissime “fragilità” e lacune anche nel 
campo della formazione universitaria. Ma il tema è 
fortemente inclusivo e, conseguentemente, deve 
stare alla base della proposta educativa di Italia 
Nostra, soprattutto incoraggiando un’ampia 
partecipazione sociale che implica la 
responsabilizzazione delle comunità locali e regionali 
e delle istituzioni.  

E.  Strumenti per Osservare, Descrivere, 
Conoscere22 

Gli “strumenti” sono diversi per tipologia e contenuto, 
proprio tenendo conto dei diversi tipi di pubblico e 
degli obiettivi da perseguire: 

- Uso delle fonti: scritte e parlate. La cultura è 
formata dalla lingua (parlata e scritta), dalla lingua 
del paesaggio, dalla lingua dei monumenti (delle 
pietre) e dell’arte; componenti essenziali che a tutti si 
rivolgono; 
- Sussidi didattici: le nostre schede di lettura del 
patrimonio e i nostri libri digitali della collana ALADINO 

 
22. 
www.italianostraedu.org 
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in collaborazione con l’Istituto dell’Enciclopedia 
Italiana Treccani; 
- La ricerca-azione (didattica laboratoriale) 
condotta dagli studenti con l’aiuto dei loro insegnanti 
(lo studente attore-protagonista propositivo); 
- Il Concorso scolastico per le scuole di ogni 
ordine e grado (ogni classe partecipante propone la 
propria ricerca-azione) con una premiazione 
nazionale;  
- La Lista Rossa di Italia Nostra e la Campagna 
Paesaggi sensibili: il monitoraggio del patrimonio 
culturale come prevenzione e condivisione mediante 
la compilazione della scheda di segnalazione 
- l’APP Lista Rossa: dal proprio smartphone, in 
pochi istanti, si può fotografare, fornire informazioni e 
inviare la scheda.  
 

INNOVAZIONE TECNOLOGICA E INCLUSIONE 

La missione di Italia Nostra è promuovere 
l’innovazione e l’inclusione con particolare 
attenzione ai giovani23, applicando le tecnologie ai 
beni culturali, creando occasioni in cui si possano 
coniugare le intelligenze artificiali e la creatività 
naturale.  

Con il progetto24 “Informazione e Innovazione - le 
nuove tecnologie applicate ai beni culturali” si è 
creato uno spazio di formazione e, soprattutto, di 
aggiornamento del gruppo dei referenti del Settore 
Educazione al Patrimonio Culturale in un’ottica di 
implementazione di tutti i progetti educativi realizzati 
negli anni e declinati nell’uso delle nuove tecnologie. 

Nell’ambito del progetto è stata realizzata la 
pubblicazione Educazione al Patrimonio culturale in 
Italia e in Europa, a cura di Lida Branchesi, Maria 
Rosaria Iacono, Aldo Riggio. La pubblicazione è 
finalizzata alla formazione dei volontari e degli 
operatori di Italia Nostra, per promuovere e facilitare, 
sulla base di una metodologia avanzata e condivisa, 
l’ideazione, la realizzazione e la diffusione di progetti 
di pedagogia del patrimonio nelle scuole primarie e 

23. 
http://www.mondodigitale.or
g/it 
 
24. Progetto finanziato dalla 
Direzione Generale del Terzo 
Settore (Ministero del Lavoro e 
delle Politiche Sociali), 
contributo per l’esercizio 
finanziario 2016 ai sensi dell’art. 
12, comma 3 legge 383 del 
7/12/2000 – iniziativa D). 
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secondarie di ogni ordine e grado, suggerendo e 
fornendo modelli avanzati, compresi il digitale25. Si 
porta all’attenzione del lettore, per un verso, 
l’evoluzione del contesto culturale, normativo ed 
esperienziale che ha interessato l’educazione al 
patrimonio culturale in Europa ed in Italia e, per altro 
verso, vuole fare memoria di come si sia sviluppato ed 
evoluto l’impegno educativo di Italia Nostra nei suoi 
quasi sessantacinque anni di storia, sia al suo interno 
che verso l’esterno. Questo percorso sarà un utile 
sostegno per l’elaborazione di azioni future coerenti 
con le esperienze pregresse o una base per introdurre 
cambiamenti irrinunciabili.  

Anche l’educazione al patrimonio culturale 
costituisce un patrimonio in sé da conoscere, tutelare 
e valorizzare. 

 

CONCLUSIONI 

L’azione educativa di Italia Nostra si evolve e tiene 
conto dei cambiamenti che intervengono nella 
società, introducendo tra i temi e gli oggetti del 
lavoro formativo i “nuovi cittadini”, i “paesaggi 
contemporanei” (periferie), i paesaggi delle città 
globali, i paesaggi identitari, paesaggi terzi, paesaggi 
complessi, paesaggi ibridi (tra paesaggi storici e 
paesaggi periferici)26, il patrimonio culturale 
immateriale nelle sue diverse manifestazioni (di cui si 
riconosce la profonda interdipendenza con il 
patrimonio culturale materiale e i beni naturali) e il 
rilevante ruolo del patrimonio culturale immateriale in 
quanto fattore per riavvicinare gli esseri umani e 
assicurare gli scambi e l’intesa fra di loro27. 

Altro tema è il riconoscimento e l’individuazione delle 
pratiche e azioni finalizzate all’accessibilità e 
all’inclusione che, come si legge dal manifesto di 
Matera (28 settembre 2014), evidenziano 
“l’importanza della interdisciplinarietà, 
dell’accessibilità e dell’utilizzo della progettazione 
multisensoriale ed inclusiva come strumento e 
metodo basati sulla diversità umana, l’inclusione 

25. L. Branchesi, M.R. Iacono, 
A. Riggio, a cura di, 
Educazione al Patrimonio 
culturale in Italia e in Europa, 
Mediageo, Roma 2019. 
 
26. G. Clément, Il manifesto 
del terzo paesaggio, 
Quodlibet, Macerata 2016. 
https://www.ecomuseocasili
no.it 
 
27. UNESCO, Convenzione 
per la salvaguardia del 
patrimonio culturale 
immateriale, Parigi 17 ottobre 
2003. 
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sociale e l’uguaglianza per la dignità di ogni essere 
umano…”. 

La strategia educativa nazionale vuole accogliere la 
nuova sfida posta dagli Obiettivi assunti dagli Stati alla 
COP 21 - Conferenza delle parti della Convenzione 
quadro sui cambiamenti climatici di Parigi 2015 e EU 
2030 Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile e in 
sintonia con l’Enciclica Laudato si. Tra questi obiettivi 
troviamo: l’educazione inclusiva e paritaria per tutti; 
l’istruzione che pone al centro l’uomo e la sua 
relazione con l’ambiente; la conoscenza, la 
sensibilizzazione e la promozione degli aspetti 
materiali e immateriali delle culture locali; la 
promozione di nuovi stili di vita, di società giuste ed 
inclusive, di atteggiamenti e comportamenti per 
favorire lo sviluppo umano e un uso sostenibile delle 
risorse culturali e ambientali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Maria Rosaria Iacono 
Presidente della sezione casertana di Italia Nostra, è stata 
funzionario Bibliotecario Direttore Coordinatore del Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali fino al 31 dicembre 2010. Ha lavorato 
presso la biblioteca Nazionale di Bari e di Napoli e presso la 
Soprintendenza BAPSAE di Caserta e Benevento. Dal 1994 è stata 
responsabile del Servizio Educativo della Soprintendenza.  
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I-PORTUNUS E ITALIAN COUNCIL: STRUMENTI DI 

FINANZIAMENTO IN EUROPA E IN ITALIA A SOSTEGNO DELLA 

MOBILITÀ ARTISTICA 

di Giovanna Calabrese 

 

I-PORTUNUS: LA NUOVA SFIDA LANCIATA DA EUROPA CREATIVA 

Even though there is no funding strand dedicated to  
Artists’ Residencies per se,  

cross-border mobility, which is a policy priority, 
 is embedded in the Creative Europe’s Culture 

 sub-programme in its 4 action lines. 1 

 
 
Nel dicembre del 2014 veniva registrata l’insufficienza 
del sistema di finanziamento europeo dedicato alla 
cultura. L’esiguità dei fondi destinati alla mobilità 
artistica veniva già allora percepita come una 
mancanza da sanare in virtù di un futuro 
miglioramento nonché sviluppo del settore culturale 
e artistico. 
Ad oggi, oltre il 50% delle opportunità di mobilità 
offerte e basate sulla domanda si concentra solo in 5-
8 paesi. La maggioranza è rappresentata dai paesi 
dell'Europa occidentale, in particolare per le 
opportunità di finanziamento guidate dalla 
domanda. Dall’altra parte esistono pochissime 
opportunità di mobilità nei paesi terzi che 
partecipano al programma Europa Creativa. Queste 
sono fornite da istituti culturali nazionali europei, 
programmi finanziati dall'UE, dalle agenzie di sviluppo, 

1. “Anche se non esiste un 
filone di finanziamento 
dedicato alle residenze degli 
artisti di per sé, la mobilità 
transfrontaliera, che è una 
priorità politica, è 
incorporata nel 
sottoprogramma Cultura di 
Creative Europe nelle sue 4 
linee d'azione.” European 
Agenda for Culture, Work 
Plan for Culture 2011-2014, 
Policy Handbook on Artists’ 
Recidencies, December 
2014, p. 49. 
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dalle fondazioni o iniziative private e sono spesso 
collegate a progetti specifici. 
 
l-Portunus si inserisce in questo contesto disomogeneo 
come la prima iniziativa della Commissione europea 
finalizzata alla costruzione di un programma di 
sostegno alla mobilità artistica e culturale più 
flessibile, eterogeneo e performante rispetto alle 
esigenze dei professionisti di settore a livello 
internazionale. L’obiettivo del programma è quello di 
proporre un nuovo schema di residenze, da testare in 
itinere e da implementare nel Programma Europa 
Creativa per il periodo 2021-2027. 
Tra aprile e settembre 2019, I-Portunus ha lanciato tre 
call per selezionare artisti attivi in ogni ambito delle arti 
performative e visive. Parallelamente, è stato 
condotto uno studio di fattibilità sulle linee operative 
del futuro European Mobility Scheme, curato dal 
network europeo On the Move.  
I-Portunus è stato finanziato da Europa Creativa e 
gestito da un consorzio di istituti culturali europei 
(Institut français, Izolyatsia e Nida Art Colony of Vilnius 
Academy of Arts) con a capofila il Goethe-Institut. 
«Con un budget complessivo di oltre € 616.000, il 
programma prevede di finanziare tra le 350 e le 500 
residenze nel periodo compreso tra il 15 giugno e il 31 
dicembre 2019»2. 
Nel 2019 sono state lanciate 3 Call for Mobility. I 
reports effettuati sugli applicanti pongono l’Italia nella 
Top Five delle Nazioni con il maggior numero di 
Residenze Artistiche in uscita. Preceduti 
alternativamente da Tedeschi, Francesi e Inglesi, gli 
Italiani hanno partecipato a 296 progetti di residenza 
artistica all’estero3. In totale i vincitori selezionati sono 
stati 24 artisti e professionisti del settore culturale, che 
hanno proposto progetti di produzione artistica e 
sviluppo professionale. 
Non sono completamente fruibili i dati sulle 
destinazioni dei progetti di mobilità finanziati da I-
Portunus: mancano i numeri complessivi delle 
residenze in entrata in Italia e i dati riguardanti 
l’identità delle realtà ospitanti. Questo vuoto 
informativo impedisce di valutare la tipologia delle 

2. 
https://www.ilsole24ore.com
/art/i-portunus-sviluppa-
mobilita-artisti-europa-
ABgE0osB?refresh_ce=1 
 
3. Dati rilevati dal sito 
https://www.i-portunus.eu 
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proposte di mobilità incoming avanzate dall’Italia 
come pure l’attrattività dei territori che le ospitano.  
I risultati di tutti i progetti verranno analizzati dalla 
Commissione Europea per sviluppare un'azione 
permanente nell'ambito del Programma Europa 
Creativa 2021-2027 dedicata al sostegno della 
mobilità di artisti e professionisti della cultura. 
 
ITALIAN COUNCIL: LA NECESSITÀ DELLA RISORSA 

«Nasce una nuova struttura per sostenere l’arte 
contemporanea nazionale. 
Sull’esempio del British Council e della Mondriaan 
Fonds, questa realtà opererà in sinergia con il 
Ministero degli Affari Esteri e la rete mondiale degli 
Istituti Italiani di Cultura sia per incrementare le 
collezioni pubbliche attraverso la promozione e 
l’acquisizione di opere di artisti italiani 
contemporanei, sia per rafforzare la presenza dei 
nostri autori sulla scena internazionale». 
 

 
 
Il 15 ottobre 2016 il Ministro dei beni e delle attività 
culturali e del turismo, Dario Franceschini, annuncia la 
nascita dell’Italian Council nell’ambito della XII 
edizione della Giornata del Contemporaneo, 
organizzata dall’Associazione dei Musei di Arte 
Contemporanea Italiani. 
Il progetto viene istituito come bando internazionale 
promosso dalla Direzione Generale Creatività 
contemporanea a supporto della creatività 
contemporanea italiana, con il preciso compito di 
promuoverne la produzione, la conoscenza e la 
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diffusione su scala internazionale. L’opportunità è 
rivolta ad artisti, curatori, critici, purché supportati da 
istituzioni culturali; musei, enti pubblici e privati senza 
scopo di lucro; istituti universitari; fondazioni; comitati 
formalmente costituiti e associazioni culturali non 
profit e si prefigge gli obiettivi di:  
 
1) incremento delle collezioni dei Musei pubblici 
italiani mediante l’acquisizione o la produzione di 
opere di artisti italiani, anche in occasione di 
residenze e mostre; 
2) incentivo allo sviluppo di talenti e la promozione 
internazionale di artisti, curatori e critici italiani 
attraverso il finanziamento di progetti che riguardino 
la partecipazione di artisti a manifestazioni 
internazionali; progetti che prevedano residenze 
all’estero per artisti, curatori e critici; progetti finalizzati 
alla realizzazione di mostre monografiche presso 
istituzioni culturali straniere; progetti editoriali dedicati 
all’arte contemporanea italiana. 
 
Prerogativa fondante e discriminatoria del progetto è 
la collaborazione con realtà internazionali e/o una 
fase di promozione all’estero, prevedendo anche il 
coinvolgimento del Ministero degli Affari Esteri e la 
rete internazionale degli Istituti Italiani di Cultura nel 
mondo sulla base di successivi accordi. I progetti 
devono inoltre prevedere un programma di 
circuitazione internazionale allo scopo di promuovere 
l’arte contemporanea italiana fuori dei confini 
nazionali, istituzioni straniere e degli Istituti Italiani di 
Cultura che, a tale scopo, potranno ricevere le opere 
realizzate in comodato fino a 10 anni dalla loro 
produzione. 
La realizzazione del progetto prevede 3 diversi ambiti 
d’intervento: 
 
1) committenza di opere d’arte: l’opera può essere 
acquisita oppure finanziata attraverso un programma 
di residenza o una mostra finalizzata alla produzione;  
2) promozione internazionale di artisti, curatori, critici:  
l’attività può essere realizzata attraverso la 
progettazione di una mostra oppure il sostegno per la 
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partecipazione a manifestazioni nazionali e 
internazionali (Biennali, Triennali, Manifesta, 
Documenta etc); 
3) sviluppo dei talenti tramite:  
- Premi e/o borse per artisti 
- Premi e/o borse per curatori 
- Premi e/o borse per critici 
- Residenze per artisti, curatori, critici 
- Progetti editoriali 
- Presentazioni internazionali 
 
Nel corso degli anni sono state effettuate alcune 
aggiunte migliorative al progetto ancora oggi in fase 
di sviluppo. 
Nel 2019, con il lancio della quinta edizione, arriva 
online anche Italian Council. The Archive, il sito 
internet che raccoglie le immagini delle opere 
realizzate con il contributo di Italian Council. 
L’archivio è consultabile all’indirizzo 
www.aap.beniculturali.it/italiancouncilarchive, 
attualmente resta aggiornato alla seconda edizione 
del 2017. 
 
 

 
 
Altro importante cambiamento, introdotto dal 
successivo Ministro dei Beni Culturali Alberto Bonisoli, 
è un ulteriore ampliamento del Programma Ufficiale 
con un budget potenziato di 1.700.000 euro, contro la 
soglia massima di 1.080.000 euro toccata dalle 
precedenti edizioni. 
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La terza edizione per il 2019 prevede ancora un 
potenziamento del budget messo a disposizione 
dall’IC arrivando alla cifra di € 1.900.000. 
Per l’edizione del 2020, la nona della serie, La DG 
Creatività Contemporanea ha messo a disposizione 
risorse economiche molto cospicue fin dalla prima 
fase di erogazione. L’apporto ammonta a 2 milioni di 
euro stanziate per lo sviluppo di ben 34 progetti divisi 
tra produzioni ex novo, residenze, programmi 
editoriali, mostre e borse di studio per la ricerca 
internazionale. 
 
Rappresentazione grafica della storia delle edizioni 

dell’Italian Council 

 
 
NB: nel grafico sono indicati i finanziamenti erogati 
durante le 9 edizioni dell’Italian Council, divise 
nell’arco di 3 anni e mezzo. Inoltre, per ogni colonna 
viene segnalato il numero di progetti supportati in 
ciascuna fase di erogazione della sovvenzione. 
Come si può evincere dal 2017 al 2020 sono stati 
finanziati 133 progetti di produzione, promozione, 
diffusione e conoscenza dell’arte contemporanea 
italiana nel mondo per un totale di 10.491.000 €. 
 
È bene precisare che il progetto Italian Council si 
avvale di sovvenzioni pubbliche e private. In 
particolare sono queste ultime a rappresentare la 
linea di finanziamento per il supporto allo “Sviluppo 
dei talenti” e alla “Promozione internazionale”.  
La valutazione e premiazione dei progetti presentati 
sono demandate ad una Commissione esaminatrice 
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di alto profilo scientifico composta dal Presidente, di 
diritto identificato nel Direttore generale in carica, da 
un membro, di diritto individuato nel Presidente del 
Comitato Tecnico-Scientifico per l’arte e 
l’architettura contemporanee in carica, e da altri 3 
membri individuati, per chiara fama, nel settore delle 
arti visive e/o della gestione dei Beni Culturali. 
L’organico dura in carica tre anni e può essere 
confermato per un solo mandato. 
I membri della Commissione sono chiamati a svolgere 
gratuitamente il proprio ruolo, fermo restando il solo 
rimborso delle spese di viaggio. 
 
Nel complesso, si registra una certa debolezza, 
soprattutto economica, nel sistema di premialità 
italiano a sostegno della mobilità artistica. 

In effetti, se si escludono i programmi di Residenza 
Artistica attivati da realtà private, i fondi pubblici a cui 
è possibile accedere offrono una copertura limitata 
delle spese, oltretutto in quadri di progettazione più 
ampi che prevedono attività connesse ma di natura 
diversa. 
Più nel dettaglio, se da un lato il MIBACT finanzia 
Residenze Artistiche quasi esclusivamente teatrali e 
più in generale riguardanti il settore delle arti 
performative, dall’altro i progetti “Premio” New York, 
Berlino, Mosca, Shanghai, della DG Creatività 
Contemporanea offrono opportunità di formazione 
superiore e di ricerca escludendo, la possibilità di una 
produzione artistica ex novo. Il programma dell’Italian 
Council incrementa questa offerta prevedendo 
l’erogazione di contributi sia per la produzione di 
opere ex novo che per progetti di residenza all’estero. 
Tuttavia, il finanziamento è erogato nella misura 
dell’80% del budget totale previsto con una soglia 
massima fissata a 200.000 € per la realizzazione e la 
promozione di nuove opere e 35.000 € per programmi 
di residenza artistica. 
L’unica sovvenzione destinata completamente alla 
mobilità artistica è il nuovo I-Portunus lanciato nel 
2019 dalla Commissione Europea e finanziato da 
Europa Creativa. Un sostegno diretto all’individuo che 
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nel corso dell’anno ha stanziato un budget 
complessivo di oltre € 616.000 prevedendo di 
finanziare tra le 350 e le 500 residenze nel periodo 
compreso tra il 15 giugno e il 31 dicembre 2019.   
I reports effettuati sui partecipanti pongono l’Italia 
nella Top Five delle Nazioni con il maggior numero di 
Residenze Artistiche in uscita: nel 2019 il programma 
ha premiato 24 artisti italiani per un totale complessivo 
minimo di € 29.000. 
A differenza dell’Italian Council, che apre la 
partecipazione esclusivamente a musei, enti pubblici 
e privati senza scopo di lucro, istituti universitari, 
fondazioni e comitati ed associazioni culturali non 
profit, il nuovo I-Portunus ha il pregio di essere 
altamente adattabile a qualsiasi format e 
committenza di produzione artistica, sia pubblico che 
privato. 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Giovanna Calabrese 
Storica dell'Arte con Master di II livello in Economia e 
Management dei Beni Culturali, ha un'esperienza quadriennale 
come assistente alla ricerca e nell'organizzazione di programmi di 
residenze artistiche ed eventi culturali. Attualmente è una 
ricercatrice indipendente nell'ambito della mobilità artistica. Il suo 
obiettivo è avvicinare il pubblico al linguaggio artistico del proprio 
tempo attraverso la ricerca, la curatela e la mediazione. 
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“BENEVENTO CITTÀ SPETTACOLO” (1980-2020): 
QUARANT’ANNI DI UN FESTIVAL TEATRALE   

di Pier Paolo Palma 

 

INTRODUZIONE 

La recente esplosione dei festival di 
approfondimento culturale impone una più attenta 
riflessione su un fenomeno decisamente 
entusiasmante quanto interessante. Festival ed eventi 
culturali rappresentano oggi uno dei settori 
dell’industria creativa e ricreativa in forte crescita, 
esempio di vitalità, occasione di crescita per la 
mente e per lo spirito, ma anche e soprattutto volano 
per l’economia.  

Grazie alla loro diffusione, in molti casi si è rinsaldato 
quel legame di fiducia ed un nuovo interesse nei 
confronti dei consumi culturali, che, in Italia, si sa, 
presentano notevoli discordanze: se consideriamo i 
dati sulla lettura, lo scenario è davvero deprimente, 
al contrario, i numeri dei fruitori di manifestazioni 
organizzate nel “sistema festival” sono cresciuti 
considerevolmente negli ultimi decenni. 

Interessante però è anche l’altro aspetto del festival 
di approfondimento culturale e cioè quello che lo 
definisce, oggi più che mai, uno strumento di 
promozione e comunicazione territoriale di grande 
efficacia. In quanto parte integrante dell’asse di 
sviluppo socio-economico del territorio che ospita 
l’evento, il festival culturale diventa una nuova leva 
di azione per il rilancio del turismo, per la tutela e la 
valorizzazione del patrimonio culturale del luogo 
ospitante, rafforzando, inevitabilmente, l’orgoglio e 
l’identità culturale della comunità di riferimento. 

Per tali ragioni, è assolutamente necessario analizzare 
questo tipo di eventi ed i loro conseguenti impatti 
economici con metodo rigorosamente scientifico. 
Per farlo, è indispensabile potersi avvalere di dati 
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affidabili relativi alle varie fasi: programmazione, 
organizzazione, realizzazione. Le analisi socio-
economiche dell’impatto di tali manifestazioni si 
riveleranno utilissime per gli stessi organizzatori, in 
particolare, potranno supportare le autorità 
pubbliche e i manager culturali nella nuova 
pianificazione degli eventi, nelle scelte di 
investimento e, a valle, nel controllo dei risultati 
ottenuti e nella successiva ri-pianificazione.  

Innanzitutto è necessario fare chiarezza, una volta 
per tutte, sui numeri reali delle presenze: la vera 
differenza la fa la dimensione del festival a 
pagamento, per il quale, il numero dei biglietti emessi 
ufficialmente garantisce cifre più attendibili. Utilissime 
saranno anche le registrazioni alberghiere per 
raccogliere il dato reale sulle presenze dei turisti 
connesse all’evento. Ideale sarebbe organizzare, sin 
dalla fase di programmazione dell’evento, una 
raccolta dati e la somministrazione di questionari ai 
partecipanti, per esempio riservando una parte del 
budget alla ricerca sul pubblico e ad indagini di 
customer satisfaction da affidare a società esperte e 
accreditate. Senza dati e informazioni attendibili 
sull’evento, non sarà possibile condurre, in modo 
rigoroso ed utile allo scopo, alcuna analisi sul suo 
impatto socio-economico. 

Si dice “Italia, Paese dei Festival” e c’è chi ne conta 
ben 1.300, quasi quattro al giorno, come in nessun 
altro Paese d’Europa. Purtroppo, la qualità degli 
eventi culturali di approfondimento diffusi nel nostro 
Paese non è sempre all’altezza delle situazioni.  

«La formula festival è ancora troppo vaga e indefinita per 
generalizzarne la portata economica e abbisogna più che 
mai di strumenti di misurazione condivisi, di criteri di 
segmentazione omogenei, di tecniche standard di 
computo della spesa pro capite. Solo allora sarà possibile 
ottenere misure davvero sicure, capaci di indirizzare con 
un ragionevole grado di certezza le scelte dei decisori 
pubblici e privati»1.  

Certamente, per dirla ancora con Guido Guerzoni, 
tra i primi a studiare «l’effetto festival»2, si tratta di 

1. G. Guerzoni, Effetto 
festival, l’impatto 
economico dei festival di 
approfondimento 
culturale, Festival della 
Mente 2008, 
www.festivaldellamente.it 

2. Ibidem. 
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eventi il cui pubblico insegue «l’approfondimento 
assieme al valore esperienziale e alla trasmissione del 
sapere». Le ricadute culturali, sociali ed economiche 
di un festival, indipendentemente dal luogo in cui si 
realizza, sono un risultato assicurato. La formula 
vincente di un simile evento è fondata su almeno tre 
fattori: l’unità di tempo, di luogo e di tema.  

In questo nostro breve saggio, proveremo a ricostruire 
uno spaccato di storia culturale della Città di 
Benevento, attraverso il suo Festival Teatrale 
“Benevento Città Spettacolo”. L’unità di tempo è 
concentrata nella prima settimana di settembre; 
quella di luogo, nella città di Benevento; quella di 
tema, nel “tema” individuato anno per anno, ma 
sempre nell’ambito “teatrale”. 

Purtroppo non abbiamo ancora dati attendibili per 
ricostruirne correttamente l’impatto socio-
economico sulla città, ma partire dalla ricostruzione 
di quarant’anni di attività, dal 1980 al 2020, attraverso 
le varie direzioni artistiche e i vari programmi, è già 
una fase importante di uno studio che, avviato in 
occasione della nostra tesi di laurea in 
“Organizzazione di eventi culturali ed artistici”3, 
continua oggi nell’ambito dell’Osservatorio sulle 
Politiche Culturali nel Sannio e su “Benevento Città 
d’Arte e di Cultura”4.  

Sul Festival, negli anni, sono state prodotte diverse tesi 
di laurea, con l’obiettivo di valutarne le ricadute 
socio-economiche sul territorio oltre che sul 
patrimonio cognitivo della sua comunità5. Si tratta di 
un appuntamento ormai fortemente identitario della 
città di Benevento a cui i beneventani sono molto 
legati. Negli anni, anche in relazione alle varie 
congiunture politiche ed economiche, gli effetti sono 
stati diversi e l’andamento “ad onde” fa registrare alti 
e bassi, con curve decisamente discendenti negli 
ultimi decenni rispetto agli anni legati alla prima 
direzione artistica di Ugo Gregoretti. Tuttavia, 
nonostante la drastica riduzione dei finanziamenti 
regionali e comunali, l’evento resiste e, negli ultimi 

3. P. P. Palma, 
Organizzare un evento 
teatrale: il caso 
“Benevento Città 
Spettacolo”, Tesi di 
Laurea in 
Organizzazione di 
eventi culturali e 
artistici, Università degli 
Studi del Molise, Corso 
di Laurea in Scienze 
della Comunicazione 
Pubblica, d’Impresa e 
Pubblicità, Relatore 
Prof. L. Canova, a.a. 
2014/2015. 
 
4. 
https://www.kinetes.co
m/osservatorio-sulle-
politiche-culturali-nel-
sannio.html  
 
5. Purtroppo non è stato 
possibile consultare tutti 
gli elaborati di tesi 
prodotti perché in molti 
casi si tratta di materiale 
difficile da reperire. Le 
tesi di laurea non 
sempre vengono 
depositate in biblioteca 
e troppo spesso non 
sono destinate alla 
consultazione. 
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anni, ha fatto registrare segnali di una tiepida ripresa 
che fanno ben sperare.  

 

LE ORIGINI 

 

Il festival teatrale “Benevento Città Spettacolo” 
nasce nel 1980, per rilanciare la cultura e il patrimonio 
urbano e artistico del capoluogo sannita. 

Benevento, città papalina e centro culturale delle 
dominazioni precedenti (dai Romani ai Longobardi), 
ha un notevole punto di forza nel suo patrimonio 
storico e monumentale: in città sono numerose le 
testimonianze lasciate dall’Impero Romano, con veri 
e propri tesori archeologici.  

Purtroppo, alcune tristi vicende storiche avevano 
portato, nella seconda metà del Novecento, 
soprattutto dopo i disastrosi bombardamenti del 
1943, ad un abbandono dei suoi straordinari 
monumenti e ad un diffuso abusivismo edilizio. Basti 
pensare che il Teatro Romano, opera straordinaria, 
voluta dall’Imperatore Adriano nel II sec. d.C, era 
stato letteralmente inglobato nelle abitazioni abusive 
costruite tra la fase di ricostruzione post bellica e gli 
anni Sessanta e Settanta6.  

Il Teatro venne recuperato e consegnato una prima 
volta nel 1938 alla Soprintendenza, ma per essere 
riaperto al pubblico soltanto vent’anni dopo, nel 
1957. Negli anni Ottanta, con delibera dell’11 marzo 
1981, il Consiglio Comunale di Benevento approvò un 
progetto per il “Piano di Recupero del Teatro 
Romano” e soltanto allora il teatro fu ristrutturato, le 
case abusive abbattute e il bene finalmente 
riconsegnato alla città. 

Ma l’attenzione per la valorizzazione ed il 
miglioramento dell’impianto urbanistico della città 
cominciò verso la fine degli anni Settanta, quando si 
avvertì la necessità di far crescere Benevento nella 
realtà culturale italiana. Questa spinta iniziò a 

6. S. De Lucia, 
Passeggiate 
Beneventane, G.Ricolo 
Editore, Benevento 
1983, pp. 257-267; S. 
Sirago, Storia di 
Benevento nel Sannio, 
Edizioni Lume, 
Benevento 2007, pp. 
193-196.  
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concretizzarsi tra il 1977 e il 1980, quando l’avvocato 
Ernesto Mazzoni, allora sindaco di Benevento7, fu 
eletto, contro ogni pronostico e sull’onda di uno 
straordinario successo elettorale, alla Regione 
Campania dove ricoprì l’incarico di assessore 
all’Urbanistica. La sua straordinaria e acuta 
vocazione imprenditoriale e manageriale gli consentì 
di avviare e realizzare alcune opere importanti per la 
crescita della città che avviarono un percorso di 
riqualificazione urbana. Benevento, durante il 
quadriennio di sindacato dell’avv. Mazzoni, si 
trasformò in un grande immenso cantiere8.  

La prima mossa in questo senso fu il progetto per il 
“piano particolareggiato” del centro storico, che, 
affidato al professor Bruno Zevi e all’architetta Sara 
Rossi, tenne banco per tutta la primavera del 1978, 
con riunioni pubbliche e incontri ai quali 
parteciparono tutte le forze operanti in città: 
politiche, sindacali, imprenditoriali, culturali ecc.9. 

Benevento avrebbe avuto un nuovo look, non solo 
artistico. 

La riqualificazione riguardava anche molti edifici e 
teatri dismessi o abbandonati. Il Sindaco Mazzoni 
acquisì la Chiesa di San Nicola, in Via Bartolomeo 
Camerario per realizzare un Auditorium in pieno 
centro storico (l’attuale Teatro San Nicola, 
recentemente restaurato). «Era quella una struttura 
necessaria per una città che si avviava ad essere 
centro culturale»10. Acquistò poi il Collegio La Salle, 
già a quel tempo, finalizzato alla dotazione delle 
attrezzature necessarie all’apertura dell’Università a 
Benevento e riuscì a portare a Benevento la Scuola 
Allievi dei Carabinieri. 

La città cercava, dunque, nuovi spazi, ma anche 
nuove istituzioni: da tempo si discuteva della 
possibilità di aprire un’Università (che si concretizzò 
nel 1990 quando l’Università nacque come sede 
distaccata dell’Università di Salerno), il Conservatorio 
Statale di Musica necessitava di un’altra sede, come 
molte altre realtà culturali. 

7. Ernesto Mazzoni fu 
sindaco di Benevento 
dall’11 febbraio 1977 al 
19 giugno 1980.  
 
8. G. Fuccio, M. Pedicini, 
I Sindaci di Benevento, 
1944-1988, Edizioni 
Realtà Sannita, 
Benevento 1989, pp. 133-
141. 
 
9. S. Mogavero, Verso La 
Mecca del teatro? I primi 
venti anni di “Benevento 
Città Spettacolo” (1980-
1999), Edizioni Realtà 
Sannita, Benevento, 
2001, pp. 3-4. 

10. G. Fuccio, M. 
Pedicini, I Sindaci di 
Benevento, cit., p. 137. 
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Così descriveva l’avv. Mazzoni il suo piano di rilancio 
della Città: 

«Il problema principale che io mi ponevo era quello di 
indirizzare la città verso un futuro. Per me le opere quindi 
significavano un arredo di una città. Oggi si sono sviluppati 
dei fermenti che ci rendono “città che cammina”. […] Il 
mio discorso – insomma – fu quell’inizio di rilancio culturale, 
non come fatto estetico o di erudizione, ma come fonte di 
sviluppo della città»11. 

In questo contesto di novità e di restauri, emerse 
l’idea di realizzare in città un festival teatrale, capace 
di coinvolgere ed interessare un pubblico non solo 
regionale, ma anche e soprattutto nazionale. 

Questa operazione, dai forti contenuti turistici, iniziò a 
concretizzarsi tra il 1978 e il 1979, e vide coese le forze 
politiche comunali. L’approvazione e la 
predisposizione del progetto Città Spettacolo furono 
interamente gestite dal Sindaco Mazzoni12. 

E così, quando il “festival” diventò una realtà, 
apparve d’uopo cercare un direttore artistico che 
guidasse la kermesse. Il nome che convinse tutti e che 
fu proposto sempre da Ernesto Mazzoni, anche se 
decaduto da Sindaco, fu quello di Ugo Gregoretti. 

Gregoretti era molto legato al territorio sannita, la 
famiglia soleva trascorrere le estati a Pontelandolfo, 
soggiornando nella torre medievale. Ugo (Roma, 
1930- 2019), regista, drammaturgo, autore, scrittore 
ed intellettuale, era molto legato al Sannio. Celebri 
sono state alcune opere da lui curate per l’allora 
televisione di Stato, come il “Circolo Pickwick” del 
1968; le sue inchieste e i suoi film hanno acutamente 
ironizzato sul comportamento degli Italiani. 
Organizzati i suoi impegni teatrali, il neo direttore 
accettò di buon grado la proposta e avviò la 
macchina organizzativa. 

«Venerdì 11 luglio 1980, in una gremita “sala rossa” di 
palazzo Paolo V al Corso Garibaldi, Ugo Gregoretti ed il 
sindaco pro-tempore Silvio Ferrara, presentarono la prima 
edizione di “Città Spettacolo”. In quel modo si voleva, 
probabilmente, offrire alla città un progetto innovativo, 

11. G. Fuccio, M. 
Pedicini, I Sindaci di 
Benevento, cit., p. 135. 

12. Ivi, p. 137. 
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capace di far crescere, soprattutto da un punto di vista 
culturale, la Benevento del futuro. […] quando si decise di 
spendere ben 238 milioni, facendoli saltar fuori dal bilancio 
comunale, per alcuni sembrò una follia, ma oggi, a 
distanza di un quarto di secolo, ci si è dovuti ricredere»13.  

Nasceva così, a grandi riferimenti, il progetto che 
avrebbe fatto in seguito muovere una serie di 
meccanismi politici, culturali e turistici. Il tutto per un 
prodotto classificato come “Città-Spettacolo”. Era 
già molto considerare l’iniziativa come frutto 
realistico di azioni composite da parte degli 
amministratori comunali, ma avanzare nel giro di 
qualche settimana la pretesa di rendere Benevento 
la “Spoleto del Sud” apparve dichiarazione 
politicamente incauta e decisamente ghiotta sul 
piano giornalistico. 

Fu il regista Gregoretti ad ipotizzare una sistemazione 
dell’“affare” nella direzione spoletina. Tuttavia, 
occorreva abbattere il diaframma che ancora 
esisteva tra la “mente” ed il braccio operativo del 
progetto14.  

 

LA PRIMA EDIZIONE 

 

La prima edizione del festival, che aprì i battenti il 2 
settembre di quello stesso 1980, fu intitolata “Il teatro 
scientifico”. Il titolo sembrava voler congiungere, 
nella scelta del Direttore Artistico, il passato di una 
città dalle molte leggende esoteriche (Sabba, 
streghe, ecc.), con la modernità verso cui si lanciava. 

Il cartellone fu ricco di nomi di richiamo e alcuni 
angoli della città divennero palcoscenico per gli 
attori-danzatori del “Teatro Movimento”.  

Il primo lavoro andato in scena fu “Ivan il terribile”, 
tratto dall’opera di Bulgakov, per la regia dello stesso 
Gregoretti, messo in scena nell’appena restaurato 
Teatro De Simone, spazio teatrale recuperato 
nell’antico Collegio De La Salle. 

13. D. De Lucia e N. 
Orlando, Lo spettacolo 
della cultura, in P. 
Rovito, a cura di, Storia 
di Benevento, Vol. II, pp. 
261-62. 

14. F. Romano, 
Benevento tra mito e 
realtà. Storia, economia 
e urbanistica di una 
città del Mezzogiorno, 
Edizioni Filo Rosso, 
Benevento 1981, pp. 29-
30. 
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Il secondo lavoro fu “Il mondo della luna”, opera 
giocosa in tre atti di Carlo Goldoni, musiche di Franz 
Joseph Haydn, direttore d’orchestra Bruno Nicolai, 
regia ancora di Ugo Gregoretti. 

Coraggiosa fu poi la scelta di portare in scena, nel 
Teatro Comunale, “Un marziano”, scritto da Ennio 
Flaiano per la regia di Antonio Salines. 

Al suo esordio, l’opera era stata un flop totale, con 
tanto di fischi e chiusura anticipata della tournèe. Lo 
stesso Flaiano commentò l’episodio con un’arguta 
frase: “l’insuccesso mi ha dato alla testa”.  

A Benevento tutto andò benissimo: la rassegna ebbe 
un clamoroso successo di pubblico e di critica, i teatri 
registrarono il sold out per tutti i giorni della 
manifestazione, raccogliendo un buon numero di 
critiche favorevoli. Tuttavia, come sempre accade, 
non mancarono le polemiche e, come voce fuori dal 
coro, il giornalista Rai Luigi Necco tacciò il pubblico 
sannita di immaturità nei confronti del teatro15.  

 

LA LUNGA DIREZIONE ARTISTICA DI UGO GREGORETTI 

 

Gregoretti curò le prime dieci edizioni del Festival, 
ideando cinque temi di altissimo profilo culturale, a 
volte dal tono provocatorio, ma sempre inseriti in 
un’ottica di evoluzione e ricerca teatrale. 

La seconda edizione, quella di settembre 1981, rischiò 
di saltare: il terremoto del 23 novembre del 1980, 
infatti, aveva inferto un duro colpo all’economia e 
alla vita dell’intera regione Campania. La città di 
Benevento, per quanto non colpita dal sisma in 
maniera disastrosa, nella faticosa gestione del 
quotidiano, cominciò a pensare che le risorse 
finanziarie del Comune dovessero essere destinate a 
“cose più serie”. 

Per fortuna, l’allora sindaco Di Donato, decise di non 
interrompere la rassegna teatrale appena nata. 

15. S. Mogavero, 
Verso La Mecca del 
Teatro, cit., p.10. 
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Le edizioni che seguirono furono così intitolate: 

 1981 - Il Teatro Storiografico 
 1982 - Il Teatro degli Innamorati Poveri 
 1983 - Il Teatro tetro e atro 
 1984 - Il Teatro dei critici teatranti 
 1985 - Il Teatro dei Classici riscritti 
 1986 - Il Teatro dell’Opera 
 1987 - Il Teatro delle Lingue sconfitte 
 1988 - Il Teatro delle Lingue rinascenti 
 1989 - Il Teatro degli altri Anniversari. 

Per i primi otto anni, l’immagine utilizzata per 
identificare la manifestazione fu rappresentata da un 
metaforico Arco di Traiano rovesciato, composto da 
tutti i monumenti più importanti della città. Nella sua 
semplicità, seppure dall’apparenza naif, si poneva al 
suo centro l’importanza della storia della città, che 
cercava di conquistare una sua importanza a livello 
nazionale. 

Negli anni il Festival assunse dimensioni artistiche ed 
organizzative sempre più imponenti e, crescendo 
l’evento, crebbero anche le critiche, rivolte sia ad 
un’Amministrazione Comunale progressivamente 
accusata di orientare la sua attenzione e le sue spese 
verso il superfluo piuttosto che verso i reali problemi 
del territorio, sia verso la Direzione artistica. Ugo 
Gregoretti, abituato a ben altri scenari e contesti 
culturali, in più di un’occasione, rispose alle critiche 
intervenendo sulle inefficienze della città in merito 
all’accoglienza ed alla gestione delle opportunità di 
sviluppo del turismo culturale.  

Gregoretti, artista ed intellettuale geniale ed 
anticonformista, intuì che, per essere scoperto, il 
teatro doveva vivere fuori dai suoi spazi tipici e 
sfruttare gli elementi che la città offriva. Un primo 
tentativo fu quello di mettere in scena La battaglia di 
Benevento, tratto dal romanzo di F. D. Guerrazzi, 
allestita dallo stesso Gregoretti in Piazza Piano di 
Corte, luogo straordinariamente suggestivo e 
simbolico che, in epoca longobarda, era stato il 
centro amministrativo della città.  
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Lo spettacolo riscosse un meritatissimo successo e si 
rivelò un evento epico: 

Ancora oggi, in città, gli spettatori di allora ricordano più 
d’ogni altro spettacolo quello de La battaglia di 
Benevento, infatti chiunque abbia contattato per avere 
notizie ed impressioni più dettagliate su quella seconda 
rassegna, mi ha risposto semplicemente con il titolo di 
quello spettacolo, nel quale oltre alle interpretazioni 
pregevoli degli attori e del mattatore Maranzana, furono 
eseguite eccezionali musiche ad opera di un gruppo di 
musicisti di Vitulano (paese a pochi km da Benevento)16. 

Sempre da un’intuizione del Direttore artistico, dalla 
terza edizione in poi, fu associata alla kermesse 
teatrale una serie di rassegne cinematografiche, 
proiettate in spazi non convenzionali, come, per 
esempio, nel cortile della Rocca dei Rettori, costruita 
nel 1321 sui resti di un’antica fortezza longobarda. 

Da non dimenticare, il premio “Bruno Cirino”, 
assegnato ogni anno durante il Festival ad importanti 
esponenti del teatro e della cultura. 

Pian piano, crebbe la consapevolezza del valore del 
Festival, che cominciò ad attirare importanti 
sponsorizzazioni: la ditta Alberti, la Banca Sannitica, 
l’Ente Provinciale per il Turismo di Benevento 
parteciparono all’organizzazione investendo somme 
considerevoli. 

Non mancarono spettacoli polemici, come “La 
Cammurriata” scritta da Patroni Griffi, un monologo a 
più voci per un solo attore, Leopoldo Mastelloni che, 
con il suo linguaggio crudo, raccontava la camorra 
napoletana come vero cancro del territorio 
partenopeo e non solo. Alla “prima”, il vicario 
arcivescovile Mons. Rocco Boccaccino e l’allora 
ministro della Pubblica Istruzione Franca Falcucci 
abbandonarono lo spettacolo durante il suo 
svolgimento, destando non poco clamore. 

Non mancarono neanche critiche all’operato di 
Gregoretti. 

16. S. Mogavero, 
Verso La Mecca del 
Teatro, cit., p.17. 
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La V Rassegna Città Spettacolo del settembre ’84 riserverà 
ancora un momento di tensione per l’esplosiva 
dichiarazione del V. Sindaco socialista Clino Bocchino il 
quale dopo uno spettacolo (il Mandarino Meraviglioso con 
la regia di Gregoretti) rilascia una dichiarazione alla 
stampa per contestare la direzione artistica di Gregoretti il 
quale, apertamente accusato di «stanchezza», non 
avrebbe mai dovuto «propinare alla città circa cinquanta 
minuti di sofferenza e noia insieme». Dell’episodio si 
interessano, con grandi titoli, tutte le maggiori testate 
nazionali che erano presenti a Benevento con i propri 
inviati speciali17.  

Benevento Città Spettacolo non mancò però di 
offrire spazio e visibilità all’avanguardia teatrale, 
quando ospitò “Ritorno ad Alphaville” per la regia di 
Mario Martone, con la compagnia Falso Movimento.  

Il pubblico, a turni di 93 persone a spettacolo, sedeva 
su sedie girevoli, immerso in una struttura 
scenografica sperimentale. Il pubblico era all’interno 
dello spettacolo, non di fronte. Lo spettacolo 
giocava su più codici espressivi ed aveva un cast di 
attori poi diventato emblema del teatro italiano: oltre 
alla presenza di Vittorio Mezzogiorno (in video), 
ricordiamo Licia Maglietta, Andrea Renzi, Toni Servillo. 

Tra gli impatti culturali e socio-economici del Festival 
sulla città, va ricordata la nascita di un gruppo 
teatrale d’avanguardia: i Temperafusibili, giovani 
beneventani che cercavano, sperimentando 
linguaggi e poetiche teatrali, di produrre innovazione 
e originalità. In questa realtà si riconobbe un riuscito 
esperimento del progetto gregorettiano, che 
produsse, nell’ambiente in cui operò, 
l’avvicinamento di semplici appassionati di teatro e 
spettatori al mondo del “professionismo” teatrale, in 
tutte le sue componenti, non solo quella attoriale. 

I dieci anni della Direzione Gregoretti costruirono un 
solco indelebile nel percorso culturale della città, 
tuttavia, il rapporto con la città si era fatto più difficile 
e, nel discorso di presentazione della X edizione, il 
regista, con la sua ben nota ironia, così si espresse: 

17. G. Fuccio, M. 
Pedicini, I Sindaci di 
Benevento, cit. p. 169. 
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Una rassegna decenne vuol dire una rassegna 
consolidata, matura, giunta alla maggiore età; un direttore 
decennale vuol dire un direttore logoro, logorante, 
sfiatato, ripetitivo, da mandare in pensione, oppure può 
anche voler dire un direttore decenne alla lettera, un 
bambino un po’ immaturo, capriccioso, petulante, 
irritante, dispettoso e irrispettoso. Ma, in fondo, non cattivo. 
Oppure, ancora vuol dire le due cose insieme. Io preferisco 
la seconda definizione, trovo che corrisponda bene al mio 
modo di intendere me stesso ed i miei ruoli, in tutto l’arco 
della mia fin qui vissuta esistenza. Sono costituzionalmente 
un irrispettoso, pur essendo pieno di rispetto per me e per 
gli altri…; a me è sempre piaciuto fare i dispetti, mancare 
di rispetto alla falsa rispettabilità, alla dignità di facciata, 
alla seriosità ritualizzata e spocchiosa. Per amore della 
serietà vera, che può anche coraggiosamente esprimersi 
con una bella risata. Ma nell’Italia dei doppiopetti gessati, 
spesso maltagliati e goffamente portati, nell’Italia delle 
feroci facce di borbonica memoria e del risus abundat in 
ore stultorum, divertirsi è pericoloso e sfottere ancora di più. 
Specie se, come nel caso in questione, si è tentato di 
infiltrare l’umorismo nella ufficialità. Questo è quel che io 
ho creduto a Benevento, con Benevento, in questi dieci 
anni, e che Benevento mi ha, con divertita indulgenza, 
concesso di fare: un festival-sberleffo, un festival che 
canzonasse gli altri festival, quelli che già esistevano dieci 
anni fa (non molti) e i molti che sono venuti dopo, che 
canzonasse i teatranti, pur ponendosi al loro servizio, e gli 
addetti ai lavori, che canzonasse soprattutto e 
puntigliosamente sé stesso. Credo di esserci riuscito, perciò 
soffio con animo leggero sulle dieci candeline della mia 
torta di compleanno18.  

Si concludeva così l’era Gregoretti. La chiusura della 
decima edizione portò un lungo strascico di 
polemiche e veleni, ma la realtà presentava un 
festival ormai consolidato, con strutture organizzative 
solide e una fama artistica forte.  

Il festival Città Spettacolo, in maniera intelligente, 
dava spazio al teatro di tradizione e al teatro di 
ricerca, al cinema, alla musica e alla danza, ospitava 
numerosi artisti, molti dei quali di chiara fama - che 
portavano a Benevento anteprime nazionali - ed altri 
più commerciali. 

18. S. Mogavero, 
Verso La Mecca del 
Teatro, cit., p. 88. 
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Dopo dieci anni di attività, il Festival Benevento Città 
Spettacolo era ormai una rassegna in grado di 
puntare alla cultura tout-court. 

 

LA DIREZIONE DI RENZO GIACCHIERI 

 

Riprendere una rassegna, plasmata e condotta da 
Gregoretti non fu facile. 

La città aveva riscoperto numerosi luoghi del tessuto 
urbano: i vicoli del centro, le piazze, i nuovi teatri, tra 
cui l’Auditorium San Nicola e il Teatro De Simone, 
spazi ritrovati e migliorati nel tempo.  

L’edizione del 1990 venne affidata ad un nuovo 
Direttore Artistico: Renzo Giacchieri. 

Uomo di cultura, di teatro e di opera lirica, dirigente 
Rai, Giacchieri non modificò l’impronta 
gregorettiana, ma offrì al pubblico ben 11 anteprime 
nazionali, 8 concerti, mostre, convegni, cinema. 

Le edizioni curate da Giacchieri furono tre ed ebbero 
per tema: 

 
 1990 - Le donne, i cavallier, l’arme, gli amori… 
 1991 - L’ambiguo. Dal mito di Don Giovanni 

alle nuove seduzioni 
 1992 - Esotico, esotico, esotico… che importa, 

esotico! 
 

Fiore all’occhiello dell’undicesima edizione fu “Il 
dialogo nella palude”, tratto da un’opera di 
Marguerite Yourcenar, per la regia di Giancarlo 
Cobelli. Il pubblico, costretto a seguire una tortuosa 
stradina di campagna, doveva raggiungere un 
ponte Romano abbandonato, che faceva da sfondo 
allo splendido spettacolo. Al termine della pièce 
teatrale il regista Cobelli dedicò il successo a Luca 
Coppola e Giancarlo Prati, i due traduttori ufficiali 
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della Yourcenar, misteriosamente trucidati sulla 
spiaggia di Mazara del Vallo nel 198819.  

Per la dodicesima edizione si arrivò anche a chiudere 
un importante contratto con la RAI: il programma 
“Un’estate italiana” sarebbe stato trasmesso il 5 
settembre dal Teatro Romano di Benevento. Ma, 
nonostante l’importanza della serata televisiva e la 
ricchezza del cartellone, quest’edizione fu un flop di 
pubblico e di critica. Tuttavia, numerosi sponsor 
nazionali cominciarono ad interessarsi al Festival, tra 
questi, Alitalia e Banco del Santo Spirito, mentre, dal 
1992, la Regione Campania cominciò a sostenere i 
costi del festival, pari a circa due miliardi di lire20.  

Il 1992 fu dunque un anno importante per il festival, 
ma anche per la città: fu aperto un nuovo spazio 
culturale, un museo a cielo aperto, grazie ad 
un’istallazione permanente dell’artista Mimmo 
Paladino: l’Hortus Conclusus.  

Mimmo Paladino (Paduli, 1948), tra i principali 
esponenti della Transavanguardia, regalò alla città 
uno spazio unico, allestendo in uno degli orti del 
Convento di San Domenico l’Hortus Conclusus, un 
luogo per la riflessione, per il passato, ricco di continui 
rimandi all’uomo, la sua tradizione e la sua storia. Un 
giardino segreto, protetto, isolato dal mondo, per 
meditare ed avvicinarsi a Dio. 

Un luogo così interessante non poteva non 
coinvolgere registi e attori e così, proprio nel corso 
della tredicesima edizione, lo spettacolo “Veglia”, 
ideato dallo stesso Paladino per la regia di Mario 
Martone, si tenne nel giardino incantato, in pieno 
centro cittadino. 

Per la quattordicesima edizione, svoltasi in un anno 
difficile come il 1993, tra “tangentopoli” ed un 
indebitamento di circa 100 miliardi del Comune di 
Benevento, la Direzione Artistica fu affidata al gruppo 
tecnico e organizzativo di Giacchieri, che aveva 
abbandonato la rassegna. 

 

19. 
http://www.repubbl
ica.it/repubblica/ar
chivio/repubblica/1
988/07/22/mazara-
massacrati-sulla-
spiaggia.html 

20. S. Mogavero, 
Verso La Mecca del 
Teatro, cit.. 
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LA DIREZIONE ARTISTICA DI MARIANO RIGILLO 

 

Mariano Rigillo (Napoli, 1939), attore di teatro, 
cinema e televisione, condusse un’unica edizione del 
Festival, quella del 1994, alla quale fu associata una 
Lotteria nazionale. 

Per la prima volta la manifestazione non ebbe un 
tema e anche l’immagine sui manifesti perse 
definitivamente il legame simbolico con la città. 

Uno degli spettacoli più importanti di quell’edizione fu 
“Fiesta para un gentilhombre”, dove, con la regia di 
Rigillo, insieme ad attori come Mariangela 
D’Abbraccio e Graziano Giusti, si allestì, in una 
fabbrica dismessa, uno spettacolo che si muoveva 
per circa un chilometro quadrato, unendo artisti 
sanniti e non in un laboratorio sperimentale e una 
performance più che mai unica. 

La manifestazione s'è arricchita di un'imponente fabbrica 
dismessa con annessa fornace, in predicato di divenire 
laboratorio permanente e subito inaugurata per 
ambientarvi l'evento di questa edizione: uno spettacolo 
itinerante come impongono le dimensioni da Lingotto 
torinese. Con entusiasmo e dispendio di mezzi superiori 
all'organizzazione, ecco allora in campo una Fiesta para 
un gentilhombre, costruita come ricerca su Federico 
Garcia Lorca a quasi sessant' anni dalla scomparsa di 
questo gran personaggio ancora malconosciuto, con un 
viaggio inteso a penetrare dalla sua immagine più risaputa 
e oleografica a suggestioni più oscure. L'apertura rituale 
all'esterno vede Rigillo mimetizzato da muezzin, in cima alla 
fornace affusolata, modulare i ritmi martellanti e ripetitivi 
del Lamento per la morte d' Ignazio, mentre su uno spiazzo 
circolare tra il pubblico un corpo di ballerini stilizza a suon 
di flamenco la fine cantata del torero, il compianto e 
l'avvio delle esequie21. 

La scenografia era a cura di Paolo Petti. 

Tra i tanti spettacoli che hanno fatto vivere 
quell’edizione del 1994, va ricordato “Memoria di 
classe” di Maurizio Donadoni, secondo 
appuntamento di quell’edizione. Allestito all’interno 

21. F. Quadri, la 
Repubblica, 
17/09/1994. 
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del Teatro Comunale Vittorio Emanuele, l’opera 
raccontava la tragedia del Vajont. 

“…memoria di classe è anche questo: uno spettacolo 
capace di raccontare una tragedia come quella del 
Vajont mescolando perizie geologiche e poesia, intrighi 
politici e quotidianità, rilevazioni tecniche e 
commozione.22”  

Nonostante il budget limitato e dunque la riduzione 
del numero degli spettacoli, l’edizione diretta da 
Mariano Rigillo apparve culturalmente molto 
rilevante per la critica e per il pubblico. 

 

MAURIZIO COSTANZO ED UNA DIREZIONE PIÙ COMMERCIALE DEL 
FESTIVAL  

 

Nel 1995, la direzione artistica viene affidata dal 
Sindaco Pasquale Viespoli a Maurizio Costanzo. Il 
nome di Costanzo muove entusiasmo in città, tanti 
vedono la scelta del neodirettore come un’ulteriore 
vetrina per il capoluogo sannita. 

Sarà un Festival dell’emozione. Una rassegna che già nel 
titolo vuole recuperare e dare attenzione ai valori forti della 
tradizione e che del teatro sottolinea il grande valore 
sentimentale ed emotivo23.  

Tra le varie novità, Costanzo portò l’invenzione di 
“Molliche”, un sottoprodotto del festival, inteso a far 
vivere vari spazi della città. 

Oltre ad un cartellone sempre di alto profilo culturale 
(la sezione teatrale fu affidata a Rodolfo Di 
Gianmarco), la Direzione artistica riuscì a portare in 
città Dario Fo, all’interno della diciassettesima 
edizione dal titolo “Il sacro e il profano”. 

I temi scelti da Costanzo furono: 
 

 1995 - Nel nome del padre e della madre 
 1996 - Il sacro e il profano 
 1997 - Nord Sud 

22. Stefania 
Chinzari, l’Unità, 
14/09/1994. 

23. Stefania 
Chinzari, l’Unità, 
12/07/1995. 
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 1998 - Identità lontane 
 1999 - La memoria del futuro 
 2000 - Tradizioni e tendenze 
 2001 - Confusione 
 2002 – Domani 

 

Costanzo guidò la kermesse fino al 2002, affrontando 
anche numerosi problemi organizzativi come quelli 
verificatisi nel 2001, quando il mondo fu travolto dagli 
attentati alle Twin Towers di New York. Proprio l’11 
settembre di quell’anno era previsto l’atteso 
concerto di Francesco De Gregori. L’artista non se la 
sentì di esibirsi e il concerto venne annullato, 
generando non poche polemiche da parte degli 
spettatori. 

 

MOLLICHE 

 

Mappa dei vari luoghi della città interessati alla 
rassegna Molliche da un programma del 1996. 

Molliche fu pensato come un festival nel festival: una 
serie di blitz teatrali e musicali, tesi a far vivere vari 
angoli della città.  

Sotto la direzione artistica di Giordano Montecchi per 
la musica e di Ruggiero Cappuccio per il teatro, 
questo “sottoprodotto” della manifestazione, 
raggiunse un consenso di critica e di pubblico unico. 

Così scriveva Montecchi sulle note di programma: 

«Sorprendere è abbastanza facile. Fornire conferme lo è di 
meno. Al suo secondo appuntamento con Città 
Spettacolo, Molliche si augura di rinnovare quella 
capacità di coinvolgere la città che ha segnato la sua 
nascita. Ma al tempo stesso non intende ripetersi. 

Molliche è tutt’altro che una rassegna d’avanguardia, 
tuttavia darà spazio ad alcuni germi, ad alcune 
provocazioni calibrate, innestando sulla scena cittadina 
occasioni di incontro con aspetti fra i più avanzati della 
ricerca musicale odierna. 
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Questo per abbinare a un progetto di valorizzazione degli 
artisti locali, una prospettiva che smentisca decisamente 
ogni impostazione chiusa localistica. 

Non si può raccontare cosa c’è in Molliche, almeno in due 
parole. 

Forse può aiutare l’occhio di Mimmo Paladino che sembra 
riassumere una ideale molteplicità di sensi possibili: un 
ascoltare che è anche un nuovo modo di guardare, o 
forse un diverso modo di vivere la musica della città. 

È proprio per questo che alla musica si affiancano questa 
volta altri linguaggi, altre sonorità e altri silenzi: la voce 
parlata dei poeti, del teatro, del dialetto, il silenzio vigile 
delle mostre, le immagini del video. 

In mezzo, a raccogliere tutto questo, si snoda un progetto 
affidato a Giorgio Magnanesi che insieme a Massimo 
Mariani, con i mezzi della tecnologia e della creatività, 
cercherà di portare in superficie l’eco interiore che 
l’ascolto musicale genera in ognuno di noi. 

Un altro sviluppo dell’idea di Molliche si lega a Santa Sofia, 
e al Canto beneventano che verrà trasmesso via radio con 
l’intento di far risuonare in città, dove possibile, questa 
memoria storica: si apriranno le finestre, chi vorrà alzerà il 
volume della radio. Chiederemo insomma a tutta 
Benevento di essere protagonista in questo momento che 
ci piacerebbe collettivo, non solo per gli appassionati o 
specialisti. 

La stessa idea guida l’ultima giornata: al rione Libertà, nei 
dintorni di Piazza San Modesto, circolerà un camion 
musicale che avrà a bordo alcuni gruppi rock formati da 
giovani e giovanissimi musicisti, insieme ad un attore che 
reciterà delle poesie. E sempre a San Modesto, Molliche si 
concluderà con un concerto pensato come evento 
laddove gli eventi sono materia rara. 

Alla fine di tutto, sarà circa mezzanotte, si sapranno i nomi 
di coloro che saranno abbinati ai biglietti della Lotteria 
Nazionale Città Spettacolo di Benevento sulla base delle 
indicazioni di una giuria i cui componenti resteranno fino 
ad allora volutamente anonimi. Una Lotteria che non si 
vuole come stimolo competitivo in una manifestazione che 
di tutto ha bisogno tranne che di protagonismo, bensì 
come un investimento; un investimento sul futuro di questa 
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rassegna, piccola si, ma dal peso specifico piuttosto 
elevato.24»  

Molliche raccolse consensi e critiche favorevoli 
soprattutto dal pubblico giovanile, sempre più 
interessato alla cultura e alla vita sociale cittadina. 

La rassegna chiuse nel 2000. 

 

DAL 2003 AL 2015: LE DIREZIONI DI RUGGERO CAPPUCCIO, 
ENZO MOSCATO, GIULIO BAFFI. 

 

Ciascuno dei successivi direttori diede la propria 
impronta al Festival. 

Dal 2003 al 2006 la Direzione Artistica fu affidata a 
Ruggero Cappuccio.  

Cappuccio portò a Benevento nomi illustri 
dell’avanguardia e della ricerca teatrale italiana ed 
inserì nel festival, oltre alle consuete mostre, al cinema 
(la rassegna cinematografica era a cura di Remigio 
Truocchio) e ai vari incontri, anche un concorso per 
cortometraggi. 

Si deve a lui un’altra novità: l’apertura di laboratori 
teatrali aperti ai giovani, dove nomi importanti del 
teatro e della drammaturgia italiana incontravano 
ragazzi, professionisti e non, desiderosi di imparare. 

Tra i tanti artisti che tennero questi seminari 
ricordiamo: 

 Francesco Saponaro con “I bambini al potere” 
 Laura Curino con “Una stanza tutta per me” 
 Claudio Di Palma con “Am lode- Cum lodi” 
 Massimo Lanzetta con “A murì” 
 Bertalan bargò con “Attila” 
 Riccardo Caporossi con “Aion” 
 Ciro Pellegrino con “Visioni Oblique” 
 Enzo Mirone con “Esercizi di maldestrezza e 

stupidità confessa” 

24. dal programma 
di “MOLLICHE”, 
1996. 
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 Giles Smith con “Se la greve sostanza della mia 
carne fosse pensiero”. 

L’arrivo di tantissimi ragazzi in città creò un pubblico 
numeroso, vista la possibilità di accedere, per i 
partecipanti agli stage, gratuitamente a tutti gli 
eventi della manifestazione. 

Nell’evento venne anche inserita una rassegna di 
teatro per ragazzi e bambini. 

I temi scelti da Cappuccio furono: 

 2003 - Suite Novecento 
 2004 - Il desiderio del potere, il potere del 

desiderio 
 2005 - Lingue avvelenate, lingue taglienti 
 2006 - I fantasmi e la carne 

La venticinquesima edizione del festival vede 
nascere anche il CUT, il Centro Universitario Teatrale 
dell’Università del Sannio che, in collaborazione con 
la Compagnia Stabile Solot, allestirà presso il Teatro 
Auditorium San Nicola “L’orlo dello zero”. 

Dall’evento oltre al CUT, deriverà anche il Festival 
Universo Teatro. 

Tra gli spettacoli da ricordare dei 4 anni di direzione 
artistica di Cappuccio, senza dubbio segnaliamo 
“Paolo Borsellino - Essendo Stato”, opera scritta e 
diretta dallo stesso Direttore Artistico ed interpretata 
da Massimo De Francovich, andato in scena presso il 
Teatro Comunale. 

La ventottesima edizione vide l’avvicendarsi alla 
direzione artistica di Enzo Moscato (Napoli, 1948), 
poeta, regista, drammaturgo, attore, ha reinventato 
il linguaggio teatrale, lavorando sulla fonetica e 
sull’etimologia del dialetto. 

Apre la prima edizione della sua Direzione con un 
grande evento internazionale: la compagnia teatrale 
“La Fura dels Baus” che porta in scena, al Teatro 
Massimo di Benevento, “Boris Godunov”. 
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La Fura dels Baus, fondata a Barcellona nel 1979, ha 
una poetica rivoluzionaria ed anticonformista, ai limiti 
dell’estremo e “Boris Godunov”, è la rievocazione del 
sequestro di 850 persone, avvenuto presso il Teatro 
Dubrovka di Mosca tra il 25 e 26 novembre 2002, ad 
opera di terroristi islamici. 

Per la messa in scena fu addirittura chiusa al traffico 
la strada che conduceva al Teatro Massimo, mentre 
gli attori della compagnia facevano irruzione nel 
teatro, armati e aggressivi.  

Unica tappa nel Sud Italia, lo spettacolo fece il tutto 
esaurito per due giorni di seguito.  

I temi scelti da Moscato furono: 

 2007 - Sconfini 
 2008 - Lo straniero 
 2009 - L’ignoranza d’altro, l’ignoranza 

dell’altro. 

Nella memoria della città rimane anche la 
partecipazione al Festival della Compagnia 
Nazionale di Danza dell’Opera di Pechino e “Le 
pulle” di Emma Dante.  

Le successive edizioni dal 2010 al 2015 furono dirette 
da Giulio Baffi, storico del teatro e critico di 
Repubblica. Baffi riporterà il teatro nella sua sede 
naturale, dedicando poco a incursioni verso l’esterno 
o tra le strade della città, ma scoprirà nuovi spazi, 
come il bellissimo e restaurato Arco del Sacramento. 

I temi scelti da Baffi sono stati: 

 2010 - La prima dopo i trenta 
 2011 - La seconda dopo i trenta 
 2012 - Labirinti della memoria ed enigmi del 

presente 
 2013 - Storie amare e d’amore 
 2014 - Memorie confuse 
 2015 - Miti, eroi e gente comune 
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La Direzione di Baffi, oltre ad eventi più grandi, 
focalizzò l’attenzione verso il teatro di ricerca. 

Per i 30 anni dalla scomparsa di Eduardo de Filippo il 
festival ospiterà due prime nazionali: “Sik Sik, l’artefice 
magico” per la regia di Pierpaolo Sepe con 
Benedetto Casillo e “Il contratto” per la regia di Pino 
Carbone con Claudio di Palma. 

Il Festival sarà anche palcoscenico per Universo 
Teatro, il Festival Internazionale di Teatro Universitario, 
per l’occasione il CUT di Benevento25.  

Ricordiamo tra gli spettacoli scelti dal Direttore 
Artistico “Dignità Autonome di Prostituzione”, tratto 
dall’omonimo format di Betta Cianchini e Luciano 
Melchionna.  

Purtroppo in quegli anni, il Festival subì una notevole 
riduzione del budget, spingendo Direttore e operatori 
a veri e propri salti mortali per completare i cartelloni. 

 

LA DIREZIONE GIORDANO 

 

Dal 2016 al 2020 la Direzione Artistica è stata affidata 
a Renato Giordano. Attore e regista sannita, 
Giordano era stato in passato direttore artistico di 
“Quattro Notti e più di luna piena”. 

I temi scelti sono stati: 

 2016 - Arte in strada 
 2017 - A sud di nessun nord 
 2018 - L’orgoglio di essere 
 2019 - Il senso dell’essenza 
 2020 - Lontani da nessuno 

È un Festival che cerca di incontrare la città, quello 
diretto da Giordano, con molti eventi e molti incontri 
aperti al pubblico, disseminati per la città. La prima 
edizione curata da neodirettore sarà accorpata ad 
un’altra manifestazione, “Il crudo e il cotto”, voluta 
dalla precedente amministrazione e sviluppata in 

25. 
https://www.vesuvi
oteatro.org/progett
o/benevento-citta-
spettacolo-2013/). 
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collaborazione con il sociologo Domenico De Masi 
basandosi sul primo volume delle Mythologiques di 
Lévi-Strauss.  

Appare chiaro fin dalle prime edizioni che la Direzione 
Artistica punta al turismo, con grandi eventi e 
concerti. Non viene tralasciato il teatro, in una città 
che ospita Gabriele Lavia, Glauco Mauri, Nello 
Mascia, ma viene dato spazio anche a personaggi 
televisivi popolari, come Pio e Amedeo.  

La manifestazione istituirà anche il “Premio 
Gregoretti”: “un premio alla carriera destinato a quei 
personaggi che hanno dato tanto al mondo della 
cultura, con particolare riferimento alla sfera teatrale, 
la quale deve essere difesa con forza poiché sempre 
più di nicchia”26.  

Si tenterà anche una versione invernale della 
rassegna, totalmente svolta all’interno del Teatro De 
Simone, con eventi e prime teatrali che porteranno in 
città nomi illustri del teatro italiano, come Roberto 
Herlizka, Milena Vukotic, Monica Guerritore. 

L’ultima edizione ha visto il ritorno nella rassegna di 
Mariano Rigillo e il main event di Vincenzo Salemme 
a piazza Castello, l’emergenza sanitaria non ha però 
risparmiato la manifestazione che nonostante i rigidi 
protocolli di sicurezza applicati dall’organizzazione 
(biglietti nominativi, distanziamento, misurazione 
della temperatura), ha annullato I concerti di Ghali e 
Geolier27. 

 

BENEVENTO CITTÀ DELLA FORMAZIONE TEATRALE 

 

Tra il 1977 e il 1978 in città operava la cooperativa 
Artisti Riuniti Sanniti, composta da beneventani che si 
interessavano al teatro da filodrammatici. 

La rassegna portò ad una riflessione sulla possibilità di 
affrontare l’ambiente artistico sotto un profilo 
professionistico. 

26. 
www.cittaspettacol
o.it 

27. 
https://www.ottopa
gine.it/bn/attualita/
227256/citta-
spettacolo-stop-a-
concerti-di-geolier-
e-ghal.shtml) 
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Fu così che nel 1984, a Benevento fu fondata la 
“Scuola di Teatro Maloeis”, sulla falsa riga delle scuole 
private teatrali delle grandi città. 

La direzione fu affidata a Giovan Battista Diotajiuti, 
fondatore della scuola teatrale “La Scaletta” di 
Roma, uno dei più importanti insegnanti di dizione ed 
educazione della voce in Italia. 

Coadiuvato da numerosi insegnanti, come Tonino 
Pierfederici, Bianca Galvan, Marcello Pertini, Fiorella 
D’Angelo, Giovanni Caliendo, Giacomo Colli, la 
scuola basava il suo insegnamento sul metodo di 
Orazio Costa. 

Il corso, della durata triennale, formava professionisti 
dello spettacolo: attori, autori, registi, doppiatori. 

I corsi si svolgevano dal lunedì al venerdì per quattro 
ore al giorno. 

Da questa esperienza, nasce la prima compagnia 
stabile teatrale di Benevento, la Solot: 

La Solot nasce a Benevento nel 1987 come 
associazione culturale e nel 1991 diventa 
cooperativa sociale. La SOLOT ha intrapreso il suo 
cammino teatrale con una forte presenza sul territorio 
d’origine, con un progetto di residenza teatrale; 
sviluppando un reale discorso di imprenditorialità, 
con produzioni di spettacoli, allestimenti di festival 
internazionali e con la conduzione di una propria 
scuola di teatro. Attualmente la sede della Solot 
risiede nel Teatro Mulino Pacifico, dove la 
cooperativa dirige la stagione e svolge attività 
laboratoriali28.  

La compagnia prenderà parte a numerose edizioni di 
Benevento Città Spettacolo, portando in scena 
spettacoli spesso innovativi e con una regia attenta e 
originale. 

Significativa è stata, tra il 2004 e il 2006 l’esperienza 
del progetto “Techne”. 28. www.solot.it 
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Il progetto Technè, al suo primo anno di attività fu 
realizzato dal Comune di Benevento ed interamente 
finanziato dal Ministero del Welfare con il 
coordinamento di Italia Lavoro. 

La Direzione artistica fu affidata a Ruggero 
Cappuccio: obiettivo del progetto era formare nuovi 
addetti ai lavori in ambito teatrale, cinematografico 
e comunicativo.  

Si legge dal bando: 

La questione riguardante la pedagogia è centrale in 
questo momento storico perché rispecchia la necessità di 
ridisegnare un progetto artistico articolato che fornisca 
oggettive possibilità lavorative ai giovani che si accostano 
alle discipline dello spettacolo. La risposta particolarmente 
felice ai progetti formativi proposti dalla nuova Direzione 
Artistica di Benevento Città Spettacolo diretto da Ruggero 
Cappuccio che prosegue l’impegno settennale del 
progetto Provocazione Teatro ha spinto ad una riflessione 
estesa sulla questione della formazione nell’ambito delle 
discipline dello spettacolo e alla progettazione di una 
Scuola di Formazione per i Mestieri dello Spettacolo. 

Il progetto di formazione che presentiamo è dedicato alle 
discipline "tecniche" del teatro e del cinema. Queste 
discipline partecipano della progettualità generale e si 
formano in base ad una visione globale dell’intero 
procedimento realizzativo di un’opera. Perciò analoga 
attenzione si deve porre alla formazione di quadri artistici e 
tecnico organizzativi, nell’ottica di una successiva 
collaborazione alla produzione.  

Le iniziative formative riguardano perciò le competenze 
organizzative nel settore dello spettacolo affiancate alle 
competenze di carattere tecnico per ciò che riguarda il 
Teatro (TECHNE’ Teatro) ed il Cinema (TECHNE’ Cinema). 

Un programma articolato di laboratori avviati 
parallelamente consente a più gruppi di allievi di 
accostarsi ad altre discipline tecniche dello spettacolo, 
scenografia, costume e musica (TECHNE’ Arte) 

Infine un corso sperimentale (primo in Italia) verrà avviato 
e riguarda la formazione in mestieri emergenti relativi alla 
pedagogia in ambiti disagiati e in gruppi sociali specifici 
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per i quali le possibilità di impiego sono particolarmente 
fitte (TECHNE’ Nuove Frontiere)29.  

Il corso prevedeva numerosi insegnamenti, e 
numerosi docenti: 

 Corso per organizzatori teatrali 
 Corso per tecnici teatrali (coordinati da Mauro 

Carbonoli) 
 Corso per organizzatori cinematografici 
 Corso per tecnici cinematografici (coordinati 

da Enzo Porcelli) 
 Corso per scenografi teatrali e cinematografici 
 Corso per costumisti teatrali e cinematografici 
 Corso per fonici e ingegneri del suono (a cura 

di Nicola Rubertelli e Marco Betta) 
 Corso per operatori teatrali (coordinato da 

Franco D’Ippolito) 

Conclusasi con un’esperienza di due anni, dopo aver 
formato addetti ai lavori di alto profilo professionale, 
che hanno lavorato sinergicamente con il festival, 
trovando poi una collocazione spesso fuori dalla 
realtà sannita, il corso non ebbe rinnovati i fondi e si 
chiuse, complice forse il silenzio delle istituzioni 
cittadine nel 2006. 

 

LA CONCORRENZA 

 

L’Italia è terra di teatri, di attori e drammaturghi, 
dunque non mancano i festival teatrali che sono 
numerosi e presenti su tutto il territorio nazionale. 
Spesso sono stati una concorrenza diretta del festival 
“Benevento Città Spettacolo”, sia per periodo, sia per 
prossimità geografica. In alcuni casi si è trattato di 
una concorrenza di identità e di immagine, come per 
esempio il “Festival dei Due Mondi” di Spoleto che, 
dapprima faro e modello di riferimento, diventò nel 
tempo un vero avversario, offuscando il prestigio 
della rassegna sannita. 

29. 
www.trax.it/oliviero
pdp/mostranew.as
p?num=76&ord=85  
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Nata nel 1958, della durata media di quindici giorni, 
voluta dal compositore Gian Carlo Menotti, la 
manifestazione divenne in breve di caratura 
internazionale, comprendendo al suo interno tutte le 
forme espressive dell’arte, come la danza, la musica 
e le visual arts. Numerosissimi sono i nomi che negli 
anni hanno preso parte al Festival dei Due Mondi. Ne 
citiamo solo alcuni, impossibile ricordarli tutti: Eduardo 
de Filippo, Tennessee Williams, Luca Ronconi, Rudolf 
Nurejev, Luchino Visconti, Ezra Pound, Romolo Valli 
ecc..  

Più diretta è stata, invece, la concorrenza del festival 
“Settembre al Borgo” presso la parte più antica di 
Caserta.  

Nata nel 1970, offrendo spettacoli, concerti e 
videoproiezioni senza biglietto, la kermesse ha 
rappresentato un reale avversario per “Città 
Spettacolo”, anche per la vicinanza territoriale ed il 
vantaggio dell’area casertana, più vicina e meglio 
collegata a Napoli.  

Il “Premio Strega” non è una manifestazione 
realmente “concorrente” a Benevento Città 
Spettacolo, anzi, nel tempo ha acquisito sempre più 
spazio all’interno della rassegna. 

Nato nel 1947, prese il nome dal famoso liquore, 
inventato nel 1860 dalla famiglia Alberti, tra i liquori 
più antichi d’Italia, la cui ricetta resta tutt’oggi 
segreta.  

Il premio, che da allora si tiene ogni anno a Roma, ha 
visto vincere numerosi scrittori che poi sono diventati 
colonne portanti della nostra letteratura, il primo fu 
Ennio Flaiano con “Tempo di uccidere”, ma il premio 
fu vinto anche da Gadda, Palazzeschi, Silone, 
Morante, Eco ecc.. 

Altro concorrente di Città Spettacolo è stata l’altra 
manifestazione di successo, il festival “Quattro Notti e 
più di luna piena” che offrirà al pubblico concerti e 
spettacoli nei vicoli e nelle piazze del centro storico. 
Qui l’unità di luogo era la stessa, quella di tema molto 
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simile all’altra, cambiava quella di tempo perché si 
svolgeva nel mese di luglio anziché di settembre.  

Il Festival Nazionale del Cinema e della Televisione 
Città di Benevento, è nato nel 2017, da un’idea di 
Antonio Frascadore. 

La kermesse porterà in città ogni anno dal 5 al 10 
luglio attori, registi, critici, mostrando anteprime e 
prime visioni cinematografiche, promuovendo 
incontri, concorsi, masterclass.  

Possiamo collocarle il BCT come diretto competitor di 
Benevento Città Spettacolo, anche se manifesta 
chiaramente un focus più cinematografico che 
teatrale. 

 

LE CRITICITÀ 

 

Poco sostenuto da una rete di accoglienza e 
alberghiera, decisamente inadeguata, da sempre 
sofferente per una mancata valorizzazione del 
proprio patrimonio culturale cittadino, il Festival 
Benevento Città Spettacolo ha spesso sofferto di un 
cono d’ombra da parte dei mass media, che ne ha 
penalizzato la visibilità. 

Spesso soggetta a strumentalizzazioni politiche e con 
fondi destinati alla cultura sempre meno cospicui, la 
kermesse si è ridotta, dopo i fasti dei primi anni, ad un 
periodo meno esteso (nel 2015 solo nei primi due 
weekend di settembre) e a meno spettacoli. 

Penalizzata ne esce anche la sfera della 
comunicazione, rari sono stati gli spot e quasi sempre 
con idee molto deboli. 

La mancanza di un film pubblicitario adeguato fu tale 
che un giornale locale (Bmagazine), inventò un 
contest/provocazione aperto a tutti, per ideare uno 
spot idoneo alla rassegna. 
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Va però ricordato che Il Festival di Città Spettacolo si 
è classificato al terzo posto ai FoF Awards 2012 di 
Festival of Festivals "Best Website Award 2012". 

Non mancarono poi scontri diretti tra la cittadinanza 
e le varie direzioni artistiche: celebre rimane, nella 
storia del festival, lo scontro tra Gregoretti e una città 
non sempre disponibile. La polemica infiammò i 
giornali, portando gli esercenti coinvolti nelle zone 
dove si tenevano gli spettacoli più importanti 
addirittura ad una chiusura delle serrande, con un 
cartello che affermava “Chiusi per Gregoretti”. 

Coinvolgere la città, specie in un progetto artistico 
non è mai facile.  

L’entusiasmo spesso si scontra con una chiusura 
mentale, un non interessamento alla natura del 
progetto, conflitti tra cittadini e organizzazione. 

Penalizzata dalla vicinanza con Napoli, a cui sono 
destinati i maggiori fondi per la cultura, la kermesse 
sembra approdare ad una scommessa ogni anno, 
portata avanti da organizzatori e operatori culturali 
che resistono, cercando di non far spegnere le luci su 
questa importantissima manifestazione culturale. 

 

CONCLUSIONI 

 

A Benevento, il mondo del teatro non ha perso il suo 
fascino e soprattutto la sua funzione culturale, 
nonostante la crisi economica che coinvolge anche 
i settori artistici. È tuttavia necessario creare eventi 
teatrali interessanti e di qualità, educando e 
assecondando il pubblico interessato.  Il territorio 
inoltre può trasformarsi in un prodotto da offrire, 
imparando a comunicare per promuovere realtà 
quanto mai ricche e diverse sul territorio italiano. 

Sempre più spesso per scoprire una città è 
fondamentale abbinarle un evento/festival che può 
trasformarsi in una risorsa turistico- culturale. 
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Le difficoltà organizzative ed economiche possono 
essere tante e Benevento Città Spettacolo, dopo 40 
anni di attività, non ha ancora avviato una 
produzione propria per gli spettacoli.  

Un marchio con cui far girare il nome della città in 
tutto il mondo, sfruttando l’attenzione che il teatro 
europeo e non solo, presta al teatro italiano.  

Sempre più spesso infatti, non vale solo l’idea, ma il 
come la si pianifica e soprattutto come la si 
comunica. 

Nel suo “Festival: fattori motivazionali e dimensioni 
locali di contesto e comunità. Il caso Benevento Città 
Spettacolo”30, Erika Diomede nota come il Festival sia 
un evento fortemente locale, con scarsi risultati su di 
un pubblico esterno alla comunità sannita.  

Non di meno pare che da sempre la kermesse non 
abbia una strategia definita nel lungo periodo, 
penalizzata anche dalla scarsa raccolta di dati31. 

Benevento Città Spettacolo resiste nel tempo, e 
rimane uno degli eventi più attesi e seguiti. Appare 
chiaro però, che non può cristallizzarsi nella sua forma 
evento. Ha un’identità forte nella comunità locale, e 
non solo. 

Benevento Città Spettacolo è terreno di confronto 
culturale e sociale, molto spesso con polemiche 
aspre, altre volte più costruttive, nella sua lunga storia 
fatta di rinnovamenti e sguardi al passato, ma 
garantisce da sempre uno spazio di discussione, che 
molto spesso manca nei piccoli centri.  

 

 

Pier Paolo Palma 
Beneventano, classe ’84, attore. Nel 2016 è co-fondatore con 
Georgia de’ Conno della Compagnia Teatrale Red Roger. 
Autore e regista di tutti i testi messi in scena dalla compagnia, tra 
cui Picasso VS Modigliani e Edison VS Tesla. Nel 2019 è in semifinale 
con Benzocaffeine, concorso corti teatrali Teatro Piccolo di 
Pietralata, Roma. 

30. E. Diomede, 
Festival: fattori 
motivazionali e 
dimensioni locali di 
contesto e di 
comunità. Il caso 
"Città Spettacolo", Il 
Giornale di Kinetès, 
n.1, Luglio 2017 
 
31. E. Diomede, cit. 
p. 50 
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LA VIA APPIA, OVVERO LA SCRITTURA IN PIETRA 

di Aglaia McClintock 

 

La Via Appia, la regina viarum, in primo luogo ci 
costringe a visualizzare il paesaggio che essa 
struttura. In un celebre capitolo di Notre-Dame de 
Paris, “Questo ucciderà quello” (“Il libro ucciderà 
l’edificio”, “La stampa ucciderà la Chiesa”, “La 
tipografia ucciderà l’architettura”) Victor Hugo 
faceva osservare che l’architettura è stata la prima 
grande scrittura dell’umanità, dai dolmen, alle 
piramidi, ai templi, alle cattedrali gotiche. Sino al XV 
secolo e alla scoperta della stampa, l’architettura è 
stata il grande libro dell’umanità, la principale 
espressione dell’uomo attraverso i diversi stadi di 
sviluppo, sia come forza, sia come intelligenza. I 
monumenti di pietra sono il modo più naturale e 
duraturo per “iscrivere nel suolo” la memoria, quando 
“la parola, nuda e instabile” rischierebbe di perdersi 
lungo il cammino. Per Victor Hugo: 
“[sino a Gutenberg] non è apparso al mondo un pensiero 
un poco complesso che non si sia espresso in un edificio, di 
modo che ogni idea popolare come ogni legge religiosa 
ha avuto i suoi monumenti: insomma, il genere umano non 
ha mai pensato nulla di importante senza trascriverlo nella 
pietra. E perché? Perché ogni pensiero, sia religioso, sia 
filosofico, ha interesse a perpetuarsi; perché l’idea che ha 
smosso una generazione vuole smuoverne altre e lasciare 
traccia di sé. Ora come è precaria l’immortalità promessa 
da un manoscritto! E quanto invece è solida, duratura, 
resistente quella affidata a un edificio! Per distruggere la 
parola scritta, basta una torcia e un turco. Per distruggere 
la parola costruita, occorre una rivoluzione sociale o uno 
sconvolgimento tellurico… I barbari sono passati sul 
Colosseo; il diluvio, forse sulle Piramidi”1.  

 

La Via Appia in quest’ottica dovrebbe essere letta 
come espressione del pensiero del tempo. Purtroppo, 
come scrive Paolo Rumiz nel romanzo Appia, con 
parole vere quanto dolorose, l’abusivismo edilizio ha 
cancellato la strada con esiti più devastanti della 

* Testo pronunziato in occasione 
della manifestazione del 23 
settembre 2017 in cui Paolo Rumiz 
è ritornato al Ponte Appiano, 
nell’area ripulita e illuminata grazie 
a un protocollo di intesa tra i 
Comuni di Calvi, Venticano, San 
Giorgio del Sannio, Ceppaloni e 
Apollosa – che condividono il tratto 
sannitico-irpino della via Appia. La 
manifestazione è stata organizzata 
da Giuseppe Mastrominico e dalla 
Gesualdo Edizioni. 
 
1. V. Hugo, Notre-Dame de Paris, 
traduzione di C. Lusignoli, Torino 
1997, pp. 187-199, citazione pp. 
193-194. 

Manifestazione del 23 settembre 2017 
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lotta alle immagini dell’Isis o dei Talebani: la 
decapitazione dei Buddha nelle pareti di roccia della 
valle di Bamiyan in Afghanistan, o la distruzione delle 
statue e dei colonnati di Palmira in Siria2.  

 
Eppure la grande direttrice resta per larghi tratti in 
piedi. Paolo Rumiz tra i suoi tanti meriti ha quello di 
averne riportato alla luce l’itinerario in un lungo 
viaggio a piedi. Lo scrittore non ha guardato solo ai 
numerosi monumenti che sono posti lungo la via, ha 
reso la strada stessa un monumentum, inteso sia 
come “oggetto” concreto, come “scrittura” 
concreta”, sia come oggetto che “suscita memoria” 
(moneo faccio ricordare). Monumento particolare, 
perché non “statico”, insediato in un unico posto per 
quanto grande, ma “dinamico” come un fiume che 
mette in contatto tra loro culture diverse: la romana, 
l’osca, la sannita, la greca.  

 

2. P. RUMIZ, Appia, Milano 2016, 
pp. 102-104. Sul Ponte Appiano 
scrive, p. 153: “È la tappa dei 
grandi ponti crollati. I ponti sono 
la prima cosa che le guerre si 
portano via. Tra Montesarchio e 
Benevento, i tedeschi in ritirata 
nel ’43 ne fecero saltare 
parecchi, di cui tre romani, tutti 
sull’Appia Antica. Si 
chiamavano Tufara, Apollosa e 
Corvo, ed erano lì da duemila 
anni. Non fosse per la sterpaglia 
e i canneti, i loro nobilissimi resti 
sarebbero ancora ben visibili. 
Non ci vorrebbe niente a dar 
loro una ripulita, ma anche qui 
la gente sembra aver 
dimenticato che in quelle 
magnifiche arcate spesso si 
nascondono gli dèi del luogo. I 
Sanniti di oggi non si rendono 
conto di abitare in un’Arcadia 
forse più bella di quella greca, e 
non si preoccupavano della 
manutenzione delle vecchie 
pietre”. Le parole e il cammino 
di Rumiz lungo la via Appia 
hanno creato un movimento di 
pensiero che ha portato la 
popolazione civile e le istituzioni 
locali a rioccuparsi del Ponte 
Appiano. 

Paolo Rumiz e Aglaia McClintock 

Particolari del Ponte Appiano
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I Romani, come è noto, giunsero ben più tardi dei 
Greci a una propria letteratura o una produzione 
figurativa che potesse dirsi autonoma. Ma negli stessi 
tempi in cui in Grecia fiorivano filosofia e poesia, i 
Romani elaborarono sofisticate, differenziate norme 
giuridiche che nel bene o nel male (a seconda di 
come si voglia guardare alla loro eredità) 
permangono negli odierni sistemi di diritto. 
Contemporaneamente costruirono, archi, reti stradali 
e acquedotti, avamposti della loro futura espansione. 

Proviamo a riprendere le parole di Victor Hugo e a 
considerare la Via Appia nell’ottica dell’alfabeto di 
pietra. Che cosa ci racconta? Quale pensiero 
romano esprime? Quale pensiero degno di memoria 
(moneo)? La prima risposta è che la strada costituisse 
un’infrastruttura adibita a fini militari e commerciali. 
Ciò è innegabile. Interpretandola in senso 
unicamente pratico, forse non sbaglieremmo.  

Eppure, vi è anche un’altra lettura possibile. La via 
non era finalizzata soltanto all’espansionismo militare 
e commerciale: apriva Roma verso gli altri popoli. 
Lungo l’Appia popoli con tradizioni differenti non 
furono più isolati. L’Appia esprime nel suo più alto 
grado l’apertura romana verso l’altro e verso il futuro3, 
la possibilità di entrare in relazioni di contatto e 
scambio con civiltà diverse, avvalendosi dell’altro 
grande ‘monumento’ romano: il ius, quell’insieme di 
norme che nessun’altra società antica è stata in 
grado di elevare a scienza. Il diritto romano è prima 

3. L’apertura verso l’altro e verso 
gli altri è già presente nel mito che 
narra l’origine di Roma. Il suolo di 
fondazione della città è descritto 
come una fossa circolare in cui 
vengono gettati, oltre ai più 
significativi prodotti della cultura e 
della natura, zolle tratte dalle 
rispettive terre d’origine degli 
uomini che si sono uniti a Romolo. 
Come scrive M. BETTINI, Dèi e 
uomini nella città. Antropologia, 
religione, cultura nella Roma 
antica, Roma 2015, p. 23, tale 
mito, che mescola fra loro uomini 
da un lato, zolle di terra dall’altro, 
in un parallelismo perfetto “mette 
in evidenza uno dei caratteri 
principali della cultura romana: 
l’apertura”. Per il filosofo francese 
Remi BRAUGE, Il futuro 
dell’Occidente. Nel modello 
romano la salvezza dell’Europa, 
Milano 2005 (ed. or. Paris 1992), i 
Romani hanno inventato un 
modello culturale eccentrico 
“l’attitudine cioè di saper ricevere 
e trasmettere, del trovare ciò che 
è ‘altro’ o ‘straniero’. In questo 
senso la ‘romanità’ più che 
costituire direttamente 
un’identità, indicherebbe la 
speciale attitudine obliqua che 
consente di formarla 
nell’apertura all’altro”. 
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di tutto diritto dei privati. Una sua grande parte vitale 
si è sviluppata e accresciuta nell’incontro con altre 
popolazioni, con gli stranieri. L’incontro con gli 
stranieri è maturato attraverso la “via”, la “lingua”, il 
“diritto”.  

Non è un caso che un momento fondamentale nella 
storia del diritto, la rottura del monopolio pontificale 
sul sapere giuridico, sia riconducibile allo stesso Appio 
Claudio4. Egli aveva raccolto in alcuni libri i formulari 
necessari per agire in giudizio. Nell’antico processo 
sbagliare anche una sola parola comportava la 
perdita della lite. L’aiuto e la consulenza dei pontefici 
era fondamentale per intentare una causa e per 
avere speranze di vincerla. E infatti il collegio 
pontificale saldamente custodiva il sapere giuridico5 
(frutto dell’interpretazioni delle XII Tavole). Ma ancor 
prima la loro consulenza era necessaria per 
conoscere in quali giorni fosse possibile chiedere 
giustizia6. Come è noto si poteva agire solo nei giorni 
fasti. 

La leggenda dice che Gneo Flavio, scriba e 
segretario particolare di Appio Claudio, rubò questi 
libri dall’archivio7 e li rese pubblici insieme al 
calendario giudiziario8. Sino a quel momento il sapere 
giuridico era stato un sapere specializzato e segreto 
di fatto inaccessibile al popolo.  

 
Gneo – è lecito credere per ordine dello stesso 
Claudio – aveva consegnato così ai Romani, la 

4. Informazioni sulle cariche rivestite 
da Appio sono riportate da numerose 
fonti letterarie (questore nel 316 
a.C.?, edile curule nel 313? e nel 
305?, censore nel 312, console nel 
307 e nel 296, pretore nel 297? e nel 
295; interré nel 298, dittatore nel 285?, 
T.R.S. Broughton, The Magistrates of 
the Roman Republic, Cleveland 
1968, vol.I). Una iscrizione (CIL. 12.1, p. 
192, n 10 = CIL. 11.1827 = ILS. 54) 
rinvenuta ad Arezzo sintetizza solo 
alcuni delle sue imprese tra cui 
spicca la costruzione della Via Appia 
e dell’acquedotto che porto l’acqua 
a Roma [Fig. 00]. Sulla figura di Appio 
cfr. M. Humm, Appius Claudius 
Caecus: la république accomplie, 
Rome 2005, disponibile online 
https://books. 
openedition.org/efr/1581?lang=it; A. 
McClintock, s.v. “Appius Claudius 
Caecus and Roman law”, in The 
Encyclopedia of Ancient History, 
Wiley Online Library 2019, pp. 1-3. Da 
ultimo cfr. Appius Claudius Caecus 
(cos. 307), in A. Bottiglieri, A. Manzo, F. 
Nasti e G. Viarengo (cur.), V. Marotta 
e E. Stolfi (praefatores), Antiquissima 
iuris sapientia. Saec. VI-III a.C., 
«Scriptores Iuris Romani, 3», Roma 
2019, pp. 91-135. 
 
5. Cfr. F. D’IPPOLITO, Giuristi e sapienti 
in Roma arcaica, Roma 1986. 
 
6. Sulla complessa questione di che 
genere di pubblicazione o riforma 
avrebbe operato Gneo Flavio cfr. J. 
Rüpke, The Roman calendar from 
Numa to Constantine: time, history 
and the Fasti, trans. D.M.B. 
Richardson, Chichester 2011, pp. 44-
67. 
 
7. Sul tema cfr. da ultimo A. 
MCCLINTOCK, Gneo Flavio, lo scriba 
che rubò il diritto, in Storia mitica del 
diritto romano, Bologna 2020, pp. 
215-237. 
 
8. Vi sono più versioni dell’episodio: 
Plin. NH 33.17-20 (Ann. Pont., fr. 28 
Chassignet = Plin. NH 33.18); Gell. N.A. 
7. 9. 2-6. (Calp. Pis., fr. 27 P. = 37 F. = 
30 Chassignet = 7.9.1-6); Cic. Pro 
Murena 25; Liv. 9.46.1; Nepotian. 
2.5.2. 
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possibilità di un diritto, accessibile a un maggiore 
numero di persone, e quindi un nuovo diritto9.   La Via 
fece sì che anche gli stranieri ebbero la possibilità di 
utilizzare il diritto romano. Nel 242 a.C. le cause fra 
stranieri e Romani o anche solo fra stranieri divennero 
tante che si sentì l’esigenza di istituire una nuova 
magistratura ad hoc per risolvere queste 
controversie: il praetor peregrinus. E con la 
pubblicazione del calendario, per usare le belle 
parole di M.Th. Fögen,  
“Agere è il termine tecnico per agire in giudizio, e i 
sacerdoti, tenendo segreta proprio l’agenda che fissava le 
date per esperire le azioni, tennero segreto il futuro sociale, 
quando agire, pagare adempiere … Il diritto non può 
assorbire tutti i rischi e gli imponderabili della vita, non può 
impedire le calamità naturali e la guerra … Ma può 
tutelare determinate attese … Quando Gneo Flavio rubò il 
calendario, furono resi noti i giorni giudiziari. Divenne 
disponibile il futuro che si struttura mediante il diritto”10. 

Novello Prometeo11, Gneo aveva rubato il diritto e il 
tempo ai sacerdoti consegnandolo al popolo. Spezzò 
il segreto e, contrariamente a quanto accade nella 
storia leggendaria di Roma in cui nessuna 
trasgressione resta impunita, ottenne onori che non 
erano mai stati tributati al figlio di un liberto. Fu edile 
curule e dedicò il tempio della Concordia sul Foro 
(una pratica che potevano fare solo i pontefici)12.  

Ma le imprese di Appio non si esauriscono qui. 
Chiamato Centemmanus, Centimano, come uno dei 
Titani, Giganti dalle cento mani portò a compimento 
un numero straordinario di imprese.  

Se leggiamo nel lunghissimo frammento di Pomponio 
sulla storia della giurisprudenza romana, tràdito dei 
Digesta giustinianei: Appio Claudio, chiamato 
“Centemmano”, lastricò la via Appia, portò in città 
l’acqua Claudia e sostenne il parere di non 
ammettere Pirro nell’Urbe, per primo, mise per iscritto 
una monografia giuridica Sulle interruzioni 
dell’usucapione (libro andato perduto), e non ultimo 
introdusse la lettera ‘R’ intervocalica, di modo che in 
luogo di ‘Valesii’, si passò a ‘Valerii’, e in luogo di ‘Fusii’ 
si passò a ‘Furii’13. 

9. D. 1.2.2.7, Pomp. l. sing. ench.: 
Postea cum Appius Claudius 
proposuisset et ad formam redegisset 
has actiones, Gnaeus Flavius scriba 
eius libertini filius subreptum librum 
populo tradidit, et adeo gratum fuit id 
munus populo, ut tribunus plebis fieret 
et senator et aedilis curulis. Hic liber, 
qui actiones continet, appellatur ius 
civile Flavianum, sicut ille ius civile 
Papirianum: nam nec Gnaeus Flavius 
de suo quicquam adiecit libro. 
Augescente civitate quia deerant 
quaedam genera agendi, non post 
multum temporis spatium Sextus Aelius 
alias actiones composuit et librum 
populo dedit, qui appellatur ius 
Aelianum.eccentrico “ 
 
10.   M.Th. FÖGEN, Storie del diritto 
romano, trad. di A. MAZZACANE, 
Bologna 2005, p. 124. 
 
11.  Non lo considerava tale il grande 
storico del diritto F. SCHULZ, History of 
Roman Legal Science, Glasgow-
London, 1963, p. 10, che negava la 
veridicità dell’episodio. 
 
12. Plin. N.H. 33.19: Flavius vovit 
aedem Concordiae, si populo 
reconciliasset ordines, et, cum ad id 
pecunia publice non decerneretur, 
ex multaticia faeneratoribus 
condemnatis aediculam aerea fecit 
in Graecostasi, quae tunc supra 
comitium erat, inciditque in tabella 
aerea factam eam aedem CCIIII 
annis post Capitolinam dedicatam. 
 
13.  D.1.2.2.36, Pomp. l. sing. Ench.: Fuit 
autem in primis peritus Publius Papirius, 
qui leges regias in unum contulit. Ab 
hoc Appius Claudius unus ex 
decemviris, cuius maximum consilium 
in duodecim tabulis scribendis fuit. 
Post hunc Appius Claudius eiusdem 
generis maximam scientiam habuit: 
hic Centemmanus appellatus est, 
Appiam viam stravit et aquam 
Claudiam induxit et de Pyrrho in urbe 
non recipiendo sententiam tulit: hunc 
etiam actiones scripsisse traditum est 
primum de usurpationibus, qui liber 
non exstat: idem Appius Claudius R 
litteram invenit videturque ab hoc 
processisse, ut pro Valesiis Valerii 
essent et pro Fusiis Furii. 
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Per riassumere con Appio Claudio Cieco “dalle cento 
mani” si avrebbe: l’inizio della letteratura scritta 
(orazione contro Pirro) e della letteratura giuridica 
(Sulle interruzioni delle usucapioni); la costruzione di 
un acquedotto strategico per Roma; la costruzione 
della Via Appia da Roma a Capua; il 
rivoluzionamento dell’alfabeto con l’introduzione di 
un nuovo segno per un suono probabilmente già 
invalso; e, come abbiamo visto, la rottura del 
monopolio sacerdotale sul diritto. 

E praticamente coeva alla costruzione della Via 
Appia è l’introduzione della moneta a Roma. 
Saremmo tentati di dire che almeno la moneta non 
l’ha introdotta Appio Claudio! Ma sicuramente il 
commercio con le colonie greche del sud spinse 
Roma a coniare le prime monete battute proprio in 
Campania. 

La costruzione delle grandi opere pubbliche e gli 
scambi economici con nuovi popoli muovono grandi 
quantità di danaro. E il danaro produce non da 
ultimo mobilità sociale e il sorgere di nuove ricchezze, 
nuove forze politiche. E mutamenti nella stessa 
struttura sociale, maggiori possibilità per i figli di 
famiglia soggetti al pater, e persino per gli schiavi che 
avessero la gestione di un piccolo patrimonio14. 

Forzando forse la mano potremmo guardare alla Via 
Appia come al monumento in pietra della visione 
romana.  

La strada, la via, apre alle altre civiltà, all’altro, a 
quello che diventerà il primo e vero impero 
multietnico della storia, nei territori di quella che oggi 
chiamiamo Europa. 

 

 
Aglaia McClintock 
Professore associato in Diritto romano e diritti dell’antichità presso 
il Dipartimento di Diritto, Economia, Management e Metodi 
Quantitativi dell’Università del Sannio. Tra le sue pubblicazioni: La 
Giustizia è donna (2020); Gneo Flavio, lo scriba che rubò il diritto 
(2020); Contributi allo studio della follia in diritto romano (2020).  

14. M.Th. FÖGEN, l.u.c. 

Elogio di Appio (CIL. 1 .1, p. 192, n 10 
= CIL. 11.1827 = ILS. 54). Riprodotto 
con il permesso del Ministero per i 
beni culturali e le attività culturali, 
Polo Museale della Toscana, Firenze. 
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PROCIDA E LA FIEREZZA DI UN MICROCOSMO 

SALATO NELL’AREA FLEGREA  

di Raffaella Salvemini 

 

“Là, nei giorni quieti, il mare è tenero e fresco, e si 
posa sulla riva come una rugiada. Ah, io non 

chiederei d’essere un gabbiano, né un delfino; mi 
accontenterei d’essere uno scorfano, ch’è il pesce 

più brutto del mare, pur di ritrovarmi laggiù, a 
scherzare in quell’acqua”  

(Elsa Morante) 

Quando la Morante scrisse L’isola d’Arturo (1957) non 
pensava che Procida potesse diventare Capitale 
Italiana della Cultura 2022. Eppure in questa partita 
mi piace pensare alla metafora dello “scorfano” che 
non rinuncia alle sue peculiarità e accetta la sfida. A 
ben vedere, il progetto culturale dall’ambizioso titolo 
“la cultura non isola” non confligge affatto con la sua 
stessa complessa identità ovvero di microcosmo 
inserito da sempre in un ampio sistema di scambi via 
mare.  

Procida è come un guscio che ti protegge, ma non ti 
trattiene. Eppure trovi pace solo quando la rivedi. Da 
isolana di nascita posso dire che quel lembo di terra 
in mezzo al mare entra con prepotenza nella nostra 
essenza con le sue tradizioni e riti, con i suoi odori e 
colori, con la sua variegata natura, con i suoi silenzi 
nella stagione invernale. È un privilegio avere le radici 
salate.  

Ma Procida rimane un’isola fragile, minacciata da un 
rischio idrogeologico che colpisce le sue spiagge e le 
sue coste; da un’insana circolazione degli autoveicoli 
e da una certa “svogliatezza” verso uno straordinario 
patrimonio materiale e immateriale che invece va 
conservato, recuperato e valorizzato.  
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Puntare sulla cultura vuol dire contrastare quelle 
fragilità, rispettando quelle peculiarità apprezzate 
dagli antichi poeti da Giovenale, a Stazio, a Virgilio 
fino ai tanti viaggiatori del Grand Tour, dal politico 
francese Alphonse de Lamartine, dagli scrittori del 
Novecento come Elsa Morante e il critico d’arte 
Cesare Brandi. Puntare sulla cultura vuol dire 
sostenere e incoraggiare il lavoro dei giovani.  

Puntare sulla cultura vuol dire, in particolare per me, 
raccontare dell’isola la sua storia, visitando le chiese, 
i palazzi degli armatori, la splendida residenza 
rinascimentale dei D’Avalos, poi sito reale (1734), 
bagno di pena (1830) e infine carcere fino al 1988 con 
i suoi circa ventimila metri quadrati, oltre agli spazi 
aperti e allo storico tenimento agricolo. Di grande 
fascino è poi la visita all’antica Abbazia di San 
Michele. Nella stessa area, nell’ex-Conservatorio delle 
orfane (1656) e nella cappella della Purità, forse un 
tempo residenza signorile di Giovanni da Procida, si 
trova il Palazzo della Cultura con la Biblioteca, il 
Museo civico dell’isola e un museo dedicato alla 
storia di Graziella.  

“Un’isola che non isola”, si diceva, che ha sempre 
guardato oltre i suoi confini, conquistandosi un peso 
e un ruolo nella storia sociale, culturale, politica, ma 
anche, e soprattutto, marittima, nazionale e 
internazionale. Il viaggio per necessità e per scelta è 
nella mappa genetica dei suoi abitanti cui non 
manca la consapevolezza del rischio e della 
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provvisorietà di ogni progetto. Basta poco a spezzare 
bruscamente i sospirati legami con la terra.  

Eppure per Procida la distanza dalla terraferma e 
dall’area dei Campi Flegrei, che partecipa al 
progetto di Procida capitale, è davvero breve. 
“Basterebbe un ponte” dicevano gli abitanti di quei 
territori desiderosi forse di rinsaldare, anche 
fisicamente, quel rapporto giuridico-amministrativo 
tra l’isola e il Monte di Procida reciso solo il 27 gennaio 
del 1907. Del resto, fatta eccezione per una diversa 
inflessione dialettale, basta soffermarsi sul cognome 
delle famiglie, o ancor più sbirciare nel curriculum di 
mare di quegli uomini formatisi nell’Istituto nautico 
dell’isola per comprendere che quella relazione tra i 
due territori non si è mai interrotta. Un ponte non 
ideale è invece quello che dal 1957 collega Procida 
alla piccola oasi naturalistica di Vivara, la stessa in cui 
sbarcarono i Micenei. 

 

Procida ha il fascino evocativo della “terra non terra” 
con tutte le contraddizioni e le fascinazioni del mito 
dell’isola. Nata dall’eruzione di cinque vulcani ha una 
superficie di circa 4 km² e un perimetro di 16 km, in 
pratica perfetta da visitare a piedi. Da sempre 
importante crocevia negli scambi di uomini e merci, 
Procida conserva evidenti segni di una 
contaminazione mediterranea nell’architettura, nella 
lingua, nei costumi.  
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Per l’architettura Toti Scialoja, nella sua introduzione 
al libro di Giancarlo Cosenza e Mimmo Jodice, così 
scriveva:  

Procida era glorificata da un’architettura naturale 
stupenda, contenuta dalla regola del costruire con tufo e 
con calce su un ordine cubico concluso da una cupola. 
Sotto il cubo chiamato casa, e con il medesimo volume, il 
cubo della cisterna. La cupola, la copertura più armoniosa, 
era essenziale per la raccolta dell’acqua piovana che 
scorrendo su di essa era incanalata fino alla cisterna (...) Le 
case erano una continua variazione dello schema: cubo-
cupola-scala esterna-arco. Le case tutte a intonaco 
smussato e addolcito, erano ridipinte ogni anno. All’interno 
bianche e calce. All’esterno sempre di un colore nuovo1.  

Girando per le strade dell’isola si ritrova 
quell’architettura “spontanea”. Soprattutto alla 
Corricella, che preferisco nelle stagioni fredde e 
primaverili, si osserva la bellezza di un borgo 
mediterraneo dove il tempo è scandito da un ritmo 
lento riscaldato dal sole. In quel microcosmo 
pedonale gli uomini, impegnati nella pesca delle 
alici, riparano ancora sulla banchina le reti mentre i 
gatti si godono il vento caldo di scirocco. Le case 
della Corricella oggi appaiono come un’esplosione 
di colori, forse lontane da quelle tenui sfumature a 
calce, sbiadite e sensibili alle piogge. I colori trionfano 
nell’abito di Graziella, dal nome della giovane 
protagonista del romanzo di Alphonse de Lamartine, 
un abito apprezzato, descritto e rappresentato da 
pittori e viaggiatori dell’Ottocento2. Al centro di 
ricerche e pubblicazioni l’abito, indossato dalle 

1. Introduzione di Toti 
Scialoja in G. Cosenza, 
M. Jodice, Procida 
un’architettura del 
Mediterraneo, Clean 
edizioni, Napoli 1986, 
p.11. 

2. A. De Lamartine, 
Graziella, Librairie de L. 
Hachette, Paris 1853. 
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ragazze di origini procidane, che partecipano 
all’estiva manifestazione della Sagra del Mare, è oggi 
per molti il simbolo stesso dell’Isola3.  

La cultura, dunque, come espressione di una storia 
millenaria in cui si avvicendano mito e realtà a 
cominciare dalle leggende sull’origine del nome dal 
greco prochyo, cioè profusa, terra sollevatasi dalle 
profondità del mare. Molti autori sono partiti proprio 
dal nome per avviare sintetiche trattazioni dedicate 
a uomini, tradizioni e pratiche religiose. Questo è lo 
schema seguito nel 1586 da Scipione Mazzella che 
omaggia Procida, ricordando da un lato i feudatari 
come Giovanni da Procida, coraggioso condottiero 
e medico in età medievale, e Don Innico D’Avalos, 
Cardinale d’Aragona, che realizzò “un superbissimo 
palazzo”, e dall’altro gli uomini di scienza come il 
medico procidano Salvo Sclano, autore degli Aforismi 
di Ippocrate. Mazzella non trascurò la fede con cenni 
ai luoghi pii dell’isola, oltre alla preziosa e venerata 
reliquia di Santa Margherita vergine e martire 
proveniente da Antiochia4.  

Nel Seicento Giulio Cesare Capaccio, nella sua 
conversazione con Il Forastiero, ritorna sul mito del 
nome e sulla generosità della flora e fauna dell’Isola, 
con la «nobilissima attività di pescaggione» sulle 
spiagge di Sancio Cattolico, Corricella e nel lido di 
Annanello (o asinello), dove tra «l'arena color di 
piombo» c’erano «acque dolci» di cui oggi non vi è 
più traccia5. Capaccio ricorda gli uomini di scienza, 
esalta la sede del potere politico, quel Palazzo 
D’Avalos degli architetti Tortelli e Cavagni, e i luoghi 
della spiritualità, come il “nuovo monastero dei padri 
domenicani” che dalla sua originaria sede sull’isola, 
su Santa Margherita Vecchia, fu spostato dagli stessi 
D’Avalos “per tutelare i fagiani” nel nucleo fortificato 
di Terra Murata. Oggi di quell’antico complesso 
monastico è stata recuperata la chiesa la cui vista 
mozzafiato affascina gli ospiti delle numerose 
manifestazioni culturali.  

Come raccontano le cronache Procida, sin dal 
Medioevo, era molto apprezzata. Dall’epoca 

3. E. Montaldo, C. Sarnico, L' 
oro del mare. L'antico 
costume delle donne di 
Procida, Dante & Descartes, 
Napoli 2009.  

4. S. Mazzella, Descrittione del 
regno di Napoli, Gio. Battista 
Cappello, Napoli 1586, pp. 4-5.   

5. G. C. Capaccio, Il forastiero, 
Gio. Domenico Roncagliolo, 
Napoli 1634, p. 952.      
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angioina, dignitari della corte napoletana, ospiti delle 
famiglie nobili feudatarie come i da Procida, i Cossa 
(1339-1529) e i D’Avalos (1529-1734), si fermavano per 
brevi o lunghi periodi, attratti dalla ricca fauna, ma 
anche nel rispetto di precisi e rigorosi protocolli 
politico-istituzionali. Secondo l’etichetta reale, il 
successore di un viceré spagnolo non poteva entrare 
a Napoli se il suo predecessore era ancora a Palazzo. 
Nell’attesa che si liberasse la sede, il successore 
alloggiava in una delle residenze della nobiltà 
napoletana dislocate nelle isole di Ischia o Procida e 
nelle ville di Posillipo, Mergellina, Piedigrotta e Santa 
Lucia6. E così, prima della nomina a viceré in Sicilia, vi 
si fermò nel 1603 Lorenzo Suárez de Figueroa y 
Córdoba, duca di Feria7. Nel giugno del 1610 giunse 
sull’isola il conte di Lemos, Pietro Fernandez di Castro 
successore del viceré Benavente. In tanti arrivarono 
ad omaggiarlo e anche i Procidani non si 
risparmiarono, offrendo “regali dolci”8. Nel maggio 
del 1620 arrivò in gran segreto a bordo di una feluca 
il futuro viceré, il Cardinale Borgia Gaspar de Borja y 
Velasco. Dieci anni dopo, nel 1630, approdò anche 
la regina Donna Maria d’Austria, sorella di Filippo 
d’Austria, quarto re di Spagna, futura moglie di 
Ferrante d’Austria, figlio dell’imperatore e re 
d’Ungheria. La notizia dell’epidemia di peste a 
Genova impose un nuovo itinerario. E così, nel viaggio 
verso il suo sposo, si pensò di fare scalo a Napoli. Ma 
prima di raggiungere la capitale la regina Donna 
Maria, con le sue 25 galere al seguito, fu accolta nel 
palazzo del marchese del Vasto. La dimora era tale 
da “ricevere una così gran principessa, così tutto il suo 
seguito, tra cui il cardinale di Guzman arcivescovo di 
Siviglia e il duca d'Alba “che la servirono nel viaggio”, 
ospitati “tutti in appartamenti separati e divisi”. Furono 
giorni impegnativi e di gran festa per l’isola. Dopo otto 
giorni quella regina di rara bellezza, come 
raccontavano i contemporanei e un ritratto a lei 
dedicato dal pittore Velasquez esposto al Museo Del 
Prado, si trasferì a Posillipo9.  

Nei secoli successivi agli illustri ospiti dell’Isola si 
uniranno i viaggiatori. Procida entra nelle Guide di 

6. S. De Cavi, El Possesso de 
los virreyes españoles en 
Nápoles (siglos XVII-XVIII), in El 
legado de Borgoña. Fiesta y 
ceremonia cortesana en la 
Europa de los Austrias (1454-
1648), a cura di K. De Jonge, 
B. Garcìa, A. Esteban 
Estringana, Fundación Carlos 
de Amberes - Marcial Pons 
Historia, Madrid 2010, pp. 
323-357. 

7. Corrispondenze 
diplomatiche veneziane da 
Napoli: 27 maggio 1597 - 2 
novembre 1604, Istituto 
poligrafico e zecca dello 
Stato, Libreria dello Stato, 
Roma 1991, p. 449.  

8. Diurnali di Scipione Guerra, 
in Società Napoletana di 
Storia Patria, serie I, 
Cronache, Giannini, Napoli 
1891, p. 84.  

9. G. C. Capaccio, Il 
forastiero, cit., pp. 952-953. 
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viaggio del Settecento con maggiori dettagli sul 
territorio, l’economia, i costumi. Così il filosofo 
irlandese George Berkeley, nel 1716, ne descrive, oltre 
la generosità di terra e mare, la densità di 
popolazione, che si aggirava tra le otto-diecimila 
anime, e la ricca marineria dove si contavano 200 
feluche e 50 tartane10.  

Il richiamo di Berkeley alla gente di mare ci proietta in 
una dimensione diversa legata al lavoro e 
all’economia marittima, alla navigazione e 
soprattutto ai rischi di mare che nel Cinquecento 
imposero all’Isola un’architettura difensiva. Dopo le 
incursioni barbaresche nel golfo di Napoli nel 1544, ad 
opera di Khair ad-dīn, Barbaróssa, e di Sinan Pascià 
nel 1551, 1558, 1561, il duca d’Alcalà Don Perafan de 
Rivera nel 1563 decretò la ristrutturazione e la 
costruzione di torri di avvistamento.  

 

In quegli anni fu realizzato Palazzo D’Avalos e, al 
posto della medievale Terra Casata, nasceva la Terra 
Murata, un organismo urbano fortificato cui si 
aggiunsero, fuori dalle mura, i vari borghi abitati 
dell’isola11. La popolazione di Procida registrò nel 
Seicento un netto aumento, passando dai 3.000 ai 
5.000 abitanti alla fine del secolo. Il mare, i porti, le 
spiagge, in quei secoli, non erano sicuri e per far 
fronte ai rischi della pirateria, sulla scia di analoghe 
iniziative, nel 1617 i padroni di barche della zona del 
porto di Procida, detto di Sancio Cattolico, decisero 
di fondare un Monte di Mutuo Soccorso e una chiesa 

10. E. Mazzetti, Capri, 
Ischia e Procida: dal 
mito alla metropoli, 
Electa, Napoli 1999. 

11. C. De Seta, A. 
Buccaro, a cura di, I 
centri storici della 
provincia di Napoli, 
Edizioni Scientifiche 
Italiane, Napoli 2009 
pp.191-192; S. Di Liello, 
P. Rossi, Procida 
architettura e 
paesaggio. Documenti 
e immagini per la storia 
dell'isola., Nutrimenti, 
Roma 2017. 
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intitolata a Santa Maria SS.ma della Pietà, San 
Giovanni Battista e San Leonardo. Obiettivo delle 
somme raccolte dal nuovo ente laicale era la tutela 
della gente di mare con il riscatto dei marinai in 
schiavitù, la sepoltura e l’assistenza agli anziani, alle 
vedove e la dote alle fanciulle più povere. Di 
quell’antica storia del Monte dei Marinai, ancora 
oggi attivo, rimangono le riggiole murate sulle 
facciate delle case di proprietà dell’ente nella zona 
di Sancio Cattolico.  

Non sappiamo quanti furono i Procidani finiti nelle 
mani dei Turchi, ma è certo che la popolazione 
dell’isola non si lasciò scoraggiare dalla pirateria. 
Continuarono a navigare e a costruire imbarcazioni 
come tartane e marticane e, nell’Ottocento, 
brigantini a palo, lungo la banchina e nella zona della 
Lingua e delle Grotte animando così i commerci con 
la terraferma12.  

Il legame tra l’isola e il mare si consolidò e si 
perfezionò con l’arrivo di Carlo di Borbone, nel 1734, 
e l’uscita di scena dei D’Avalos. Per combattere la 
concorrenza marittima straniera, fondamentale era 
la preparazione degli equipaggi e così, dopo Napoli 
(1767) e il Collegio nautico di Meta e Carotto (1770), 
anche a Procida (1788) nacque una classe di nautica 
per la formazione della gente di mare. Supporter del 
progetto, che portava la firma dell’Università 
dell’Isola e dei padroni di barche, fu il sacerdote 
Eusebio Marcello Scotti. Autore di un Catechismo 
Nautico su i doveri civili, morali e religiosi dei naviganti 
da applicarsi anche al commercio, fu uno degli 
autorevoli rappresentanti di quella élite culturale che 
trasformarono Napoli in una grande capitale 
culturale europea. Ma Scotti purtroppo non riuscì ad 
occuparsi della scuola e fu giustiziato dalla 
repressione borbonica nel 1799 unitamente ad altri 
martiri isolani, di cui oggi si conserva una lapide nella 
Piazza dei Martiri dell’isola che ricorda proprio quel 
sacrificio.  

12. S. Zazzera, Procida 
marinara, Edizioni 
napolitane de il 
Sebeto, Napoli 1997.  
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Trascorso il primo trentennio dell’Ottocento, la 
marineria procidana si riorganizzò. E così, nel 1833, 
unitamente agli entusiasmanti dati sulla flotta 
mercantile, composta da 220 navi tra bastimenti, 
tartane e paranzelli, si inauguravano una nuova 
scuola nautica comunale e un cantiere13. Alla metà 
del secolo, la flotta sorrentina conquistò il primato per 
le dimensioni dei suoi scafi e la flotta procidana si 
aggiudicò quello della consistenza numerica del 
naviglio. I Procidani sbarcarono in Nord Europa, nel 
Baltico e a Odessa, nel mar Nero, sulla costa 
occidentale dell’Africa, nelle Antille, in Martinica e in 
Brasile14. Una colonia di pescatori procidani s’insediò 
in Algeria, a Mers-el-Kebir.  

13. P. Avallone, R. 
Salvemini, Gente di 
mare. Capitale umano 
e finanziario a Procida 
nell’Ottocento, in S. 
Capasso, G. Corona, 
W. Palmieri, a cura di, Il 
Mediterraneo come 
risorsa. Prospettive 
dall'Italia, il Mulino, 
Bologna 2020.  

14. G. Di Taranto 
Procida nei secoli XVII-
XIX. Economia e 
popolazione., Droz, 
Ginevra 1986. 
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Il ruolo e il peso della marineria procidana non 
tramontò nel periodo post-unitario. Si parla infatti di 
“età dell’oro” con il consolidarsi del fenomeno delle 
“famiglie armatoriali”. Nel frattempo l’isola, che 
aveva già sperimentato la mutua assistenza, non 
disdegnava l’impegno nel settore delle assicurazioni 
e della finanza.  

L’avvento della navigazione a vapore segnò il 
progressivo declino della gloriosa marineria 
procidana. La sua gente di mare, tuttavia, continuò 
a partecipare, a vari livelli, dai calafati ai piloti, alla 
grande impresa del vapore nel Canale di Suez, 
inaugurato nel 1869. Dal Novecento a oggi, il legame 
con il mare, la navigazione e la formazione di un 
capitale umano specializzato non si è mai interrotto e 
i procidani sono presenti in tutte le marinerie del 
mondo.  

A conclusione di questo breve viaggio nella vita e 
nella storia di Procida non mi stupisce affatto 
l’assegnazione del titolo di Capitale Italiana della 
Cultura 2022. Sono sicura che questo microcosmo 
salato continuerà ad occupare un posto di rilievo 
nella storia del nostro Paese e che da questo scoglio 
giungerà nuova linfa vitale per risollevarci dal nostro 
presente. 

 
 
 
Raffaella Salvemini 

È Primo Ricercatore dell’ISMED – Istituto di Studi sul 
Mediterraneo – CNR di Napoli. Responsabile di progetti 
internazionali e nazionali. Docente a contratto di Storia 
delle assicurazioni e della previdenza sociale (2001-2006). 
Membro del comitato scientifico del seminario di studi 
dottorali annuale in Storia ed Economia nei Paesi del 
Mediterraneo (ISSM-CNR). Si occupa di Storia Economica 
del Mezzogiorno con attenzione alla storia dell’assistenza, 
beneficenza e welfare; storia dell’istruzione; storia dei 
traffici marittimi, della portualità sanitaria marittima e della 
navigazione. Ha partecipato e organizzato convegni 
nazionali e internazionali (LSE; AISU, Universal Forum of 
Cultures Naples). 
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 Foto credits © Wolfgang e Susan Drewes 
Susanne e Wolfgang Drewes sono una coppia molto affiatata 
nella vita e nella professione. Cominciano a fotografare per 
hobby e dopo anni di esperienza maturata nella produzione di 
immagini di alta qualità, sono oggi due professionisti molto 
ricercati. Il loro studio fotografico è a Linz (Austria), dove 
combinano tutte le informazioni di colori e immagini della 
fotocamera in un'unica immagine finale, associando la passione 
per la fotografia d'avventura a quella di paesaggi, ritratti, 
cerimonie e profili aziendali. 
Wolfgang è un fotografo professionale, pilota di droni ed esperto 
di camera RAW, Lightroom e Photoshop. 
Susanne si occupa di design creativo, decorazioni e scrittura. 
 
Nel 2013 scoprirono Procida attraverso una foto della Corricella 
pubblicata in una guida turistica. Da allora, son tornati ogni  anno 
sull'Isola che conoscono ormai in ogni suo angolo. Le tante foto 
scattate a Procida costituiscono un album di capolavori 
mozzafiato che hanno gentilmente messo a disposizione de Il 
Giornale di Kinetès.  
La favolosa galleria di foto dedicata a Procida, oggi Capitale 
italiana della Cultura 2022, è pubblicata integralmente  al link 
https://www.drewes.at/ 
 

 
 
  

“Quante isole e quante utopie emergono e affondano nel tempo?  
L'isola è luogo di esplorazione, sperimentazione e conoscenza, è modello delle culture 

contemporanee; l’isola è l’altrove per eccellenza, nasconde tesori o è meta di fuga, 
espediente di ricerca della felicità. L’isola è regno di doppi: apertura/chiusura, 

accoglienza/esclusione, libertà/reclusione, legame/distanza. 
Dualità identitarie che svilupperemo nei principi e nel programma culturale.” 

 

Procida 2022 

La cultura non isola
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 IL FUTURO (CHE È GIÀ PRESENTE) DEL MADRE 

di Laura Valente 

 

INTRODUZIONE 
 
Nel breve romanzo L’invenzione di Morel, piccolo 
pilastro della fantascienza contemporanea costruito 
nel 1940 dallo scrittore argentino Adolfo Bioy Casares, 
il naufrago protagonista si muove su un’isola che 
crede disabitata. Sulla vetta di una collina, qualcuno 
prima di lui ha lasciato un segno del proprio 
passaggio costruendo alcuni piccoli edifici, ora 
abbandonati. Tra questi, quello che il narratore 
chiama “il museo”. Giorno dopo giorno, nel corso di 
esplorazioni sempre più allucinate, il naufrago assiste 
ad uno spettrale ripopolamento di quel luogo, che 
inizia a riempirsi di figure umane che sembrano non 
percepire la sua presenza. Fino alla spiegazione del 
fenomeno: le persone che vede sono ologrammi, 
immagini registrate dei precedenti visitatori che lì, nel 
“museo”. continuano a compiere i gesti, le 
conversazioni, le interazioni di una volta. Quel breve 
tratto della loro esistenza è stato registrato 
dall’inventore Morel, convinto che riprodurre 
all’infinito quei momenti basti a riportare in vita anche 
l’essenza più intima – l’anima – di quei simulacri per 
adesso solo in esposizione.  
 
Il racconto di Bioy Casares ha dato origine a molte 
altre fantasie letterarie e cinematografiche che 
ruotano intorno al tema dell’identità, della memoria, 
dei luoghi e dei modi in cui proviamo a confrontarci 
con il nostro passato e, nel farlo, a cercare risposte 
riguardo il nostro futuro, le nostre prospettive come 
individui e comunità. Il suo “museo” altro non era che 
la ricerca, senza soluzione di continuità, della scintilla 
creata da momenti passati e perduti per sempre.  
 
A settant’anni dall’Invenzione di Morel e dopo 
migliaia e migliaia di pagine scritte sul tema della 
conservazione dei beni culturali, la domanda su cosa 
sia un museo e come dovrebbe funzionare rimane. E 
appare, anzi, più attuale che mai. La congiuntura 
storica che il mondo intero sta vivendo impone che 
questa riflessione venga approfondita e aggiornata. 

Mimmo Paladino, Senza titolo (cavallo), 
2006. Collezione Madre, Napoli. 
Courtesy Fondazione Donnaregina per 
le arti contemporanee, Napoli.  
Foto © Amedeo Benestante 
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Anche perché, nel frattempo, i fantasmi di Morel sono 
evasi dalla loro prigionia. Oggi ci guardano, senza 
vederci, dallo schermo dei nostri smartphone, 
ripetendo brevi tratti delle loro vite in un infinito 
smaterializzato. 
 
L’IDENTITÀ DI UN LUOGO 
 
Che Napoli sia, da sempre, un osservatorio ideale da 
cui studiare i mutamenti globali di un’epoca è un 
dato condiviso da sociologi, scrittori e filosofi 
provenienti da ogni parte del mondo. Per questo il 
ruolo di un museo d’arte contemporanea come il 
Madre è, in questa città (ma anche in tutta la 
Campania, essendo la Fondazione Donnaregina 
ente in house della Regione) particolarmente 
importante: perché all’interno delle sue sale è 
possibile osservare il passaggio di artisti che, da una 
molteplicità di luoghi e culture diverse, hanno fatto di 
questa città, dal secondo dopoguerra ad oggi, un 
terreno di ispirazioni, istanze intellettuali, sogni, utopie 
e spunti critici che trova pochi paragoni col resto 
d’Italia. E la sintesi di questi movimenti, tutti osservabili 
oltre il portone giallo del museo di via Settembrini, non 
è solo estetica. Attraverso la collezione e le mostre 
temporanee, il Madre presenta un campionario di 
diverse letture della realtà che si aggiorna di 
momento in momento, traendo la sua complessa 
ricchezza tanto dal contesto locale quanto da quello 
internazionale. 
 
E la realtà attuale è forse quella più difficile da 
interpretare da molti anni a questa parte. In tempi 
molto rapidi, e con effetti ancora impossibili da 
calcolare, la pandemia da corona-virus ha portato 
alla luce punti di forza e lacune storiche dei modelli di 
sviluppo globali utilizzati fino ad oggi, anche nel 
campo dell’arte. 

 

In alto: Francesco Clemente, Ave Ovo 
(dettaglio) 2005. Courtesy Fondazione 
Donnaregina per le arti contemporanee, 
Napoli. Foto © Amedeo Benestante  

Al lato: Francesco Clemente, Ave Ovo, 2005. 
Courtesy Fondazione Donnaregina per le arti 
contemporanee, Napoli. Foto © Amedeo 
Benestante  
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Uno dei temi sollevati dall’attualità di questi mesi è 
quello del nostro rapporto con gli spazi destinati ai 
beni culturali: come renderli sicuri, vivibili e sostenibili, 
anche quando diventa impossibile raggiungerli 
fisicamente? 
 
IL MADRE: LA STORIA, TRE CAPITOLI 
 
Dal 2018, anno in cui sono stata nominata alla 
presidenza della Fondazione Donnaregina per le arti 
contemporanee, il Madre ha scelto di puntare sul 
legame con il territorio, sulla possibilità di un confronto 
aperto e diretto con la sua comunità. 
Fino a quel momento, fra l’alternarsi di visioni e 
impostazioni gestionali diverse, il museo aveva 
perseguito il difficile scopo di imporsi come centro 
dell’arte contemporanea in una ‘città mondo’ tanto 
vicina alle svariate sensibilità artistiche del nostro 
tempo quanto distante, non solo geograficamente, 
dai circuiti economici e mediatici tradizionalmente 
legati a questo ambito. E l’operazione era riuscita: il 
Madre era diventato, ed è tutt’ora, uno dei punti di 
riferimento per artisti e curatori, ricercatori e artisti di 
tutto il mondo. 
 
Dal 2005, anno dell'inaugurazione, il primo direttore 
Eduardo Cicelyn ha contribuito a creare lo 
straordinario inedito, nel panorama culturale 
campano, di un museo pubblico d'arte 
contemporanea. Era il coronamento di una lunga 
stagione in cui quest'ultima era entrata sempre più 
nella vita e nella quotidianità dei napoletani, 
soprattutto attraverso le installazioni di fine anno in 
piazza del Plebiscito firmate da artisti come Mimmo 
Paladino, Anish Kapoor, Jannis Kounellis, Joseph 
Kosuth, Richard Serra, Rebecca Horn e molti altri. Il 
Madre raccoglieva quel testimone, mantenendo 
l'attenzione sul concetto di arte pubblica e su opere 
site-specific.  
 
Con l'arrivo di Andrea Viliani, il museo diventa spazio 
in continua mutazione, in cui la disposizione stessa 
degli ambienti assume connotati concettuali che 
possono anche slittare, incontrarsi, scindersi. Lo spazio 
e il tempo dialogano fra loro, fino a creare felici 
cortocircuiti come la mostra Pompei@Madre. Materia 
archeologica, in cui alle opere d'arte 
contemporanea venivano affiancati i reperti rinvenuti 
sotto le ceneri del Vesuvio.  

Daniel Buren, Axer / Désaxer. Lavoro in situ, 
2015, Madre, Napoli – #2 (dettaglio). © DB-
ADAGP Paris. Courtesy Fondazione 
Donnaregina per le arti contemporanee, 
Napoli. Foto © Amedeo Benestante 

 



Musei   |   133 

 

Il Giornale di Kinetès                    Anno V 
Rivista trimestrale         Gennaio 2021 

 
Nella terza vita del Madre il cambiamento doveva 
partire dalla natura stessa dell’istituzione, ovvero dal 
suo statuto, apportando le modifiche strutturali che 
ne hanno ridefinito l’identità, la struttura e gli obiettivi. 
Nel maggio 2019 la Giunta Regionale Campania ha 
approvato il nuovo Statuto del Museo Madre, 
trasformando la Fondazione Donnaregina per le arti 
contemporanee in una in house providing. Una delle 
modifiche più rilevanti ha previsto l'accorpamento 
delle funzioni di Direttore Generale con quella di 
Presidente, allineandosi a molte situazioni omologhe 
nel mondo, affinché si potesse contare su un piano di 
gestione programmato per obiettivi e risultati. Ha 
inoltre introdotto per la prima volta la figura del 
Direttore Artistico, carica di durata triennale come il 
consiglio di amministrazione che lo nomina.  
 
Il passo successivo è stato quello dell'internalizzazione 
completa di tutti i servizi che, fino alla mia nomina, 
erano affidati a società esterne della Regione proprio 
perché la Fondazione Donnaregina non era in house 
providing. Per garantire al Madre una piena 
indipendenza, ma soprattutto una giusta 
responsabilità gestionale, è stato necessario 
riorganizzare l'intera struttura. Per il museo è stata 
l'occasione di affermare il proprio ruolo di centro di 
formazione e ricerca, al cui interno una generazione 
di giovani professionisti veniva preparata e 
impegnata nel lavoro sul campo. Sono nate così le 
Edizioni Madre, attraverso cui è stato possibile 
abbattere i costi di produzione di cataloghi di mostre 
e pubblicazioni: dalla concezione dei contenuti del 
volume alla cura del layout grafico, fino all'editing e 
al ‘visto si stampi’, la filiera produttiva è quasi 
interamente gestita dal museo stesso, che affida 
all'esterno – in base a criteri di rotazione e trasparenza 
- solo la stampa e la distribuzione allargata. Ed è così 
che è nato un altro degli esperimenti più riusciti del 
“nuovo Madre”: quello dei servizi educativi.  
 
Uno degli snodi più importanti nel rapporto tra un 
museo e i suoi visitatori – sia abituali che potenziali – è 
infatti rappresentato dalla didattica. La connessione 
fra il Madre e le fasce di pubblico che - per condizioni 
sociali, culturali o economiche – non avevano 
esperienza di un luogo di questo tipo è 
rappresentata, nel 2018, dalla prima edizione del 
Madre per il Sociale. Durante il periodo di workshop 
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gratuiti e iniziative in programma è stato possibile 
raggiungere i giovani di ogni quartiere della città, con 
una particolare attenzione a quelli provenienti dalle 
aree periferiche.  
È nato così uno dei nostri programmi di maggior 
successo che ancora oggi continua, anche grazie 
alla multidisciplinarietà dei suoi contenuti, a rendere il 
museo una “casa” per tutti i campani, anche quelli 
che fino ad ora erano stati tenuti a distanza dal 
dibattito sul contemporaneo. E così, solo nel primo 
anno, più di 2000 ragazzi hanno imparato a rendere 
proprio un luogo e una pratica fino a quel momento 
sconosciuti, tornando a visitare il museo anche dopo 
la fine dei corsi: dopo aver partecipato alle attività 
della prima edizione di Madre per il Sociale si è 
registrato un incremento del 48% negli ingressi di 
quella specifica fascia di pubblico. Un risultato che ci 
ha spinti a continuare su questa strada, se si tiene in 
considerazione che il quartiere San Lorenzo, dove 
sorge il museo, è l’area urbana con il più alto tasso di 
evasione scolastica, anticamera per molti, per troppi 
giovani, per entrare nel sistema della criminalità 
organizzata. Nei sette mesi della prima edizione 
dell'iniziativa sono stati coinvolti 19 quartieri (da 
Secondigliano a Scampia, da Chiaia a San Giovanni 
a Teduccio, dalla Sanità a Forcella e così via), 30 
operatori del territorio, selezionati fra le associazioni e 
i professionisti del terzo settore di tutta la Regione, per 
un totale di tredici workshop, laboratori e spettacoli 
completamente gratuiti.  
Attraverso Madre per il Sociale il museo, che ogni 
giorno apre il suo portone giallo in una strada che 
divide a metà Forcella dalla Sanità, assolve 
finalmente ad un preciso ruolo civico: quello di una 
struttura pubblica inclusiva e accogliente, la cui 
offerta culturale fa da complemento a quella 
scolastica, ampliando le prospettive e nutrendo le 
speranze e i talenti di una parte della popolazione in 
un futuro diverso da quello prospettato dalle 
cronache spesso impietose su Napoli e su alcuni dei 
suoi quartieri. 
 
IL CONCETTO DI CONTEMPORANEO: ARTE, LINGUAGGI, CULTURE E 
NARRAZIONI  
 
Mettere il Madre nelle condizioni di funzionare, a tutti 
gli effetti, come un laboratorio, una ‘centrale 
elettrica’ – citazione presa in prestito da Alexander 
Dorner, direttore del Landes Museum di Hannover nel 
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1923, il più giovane fra i direttori dei musei d’arte della 
Germania (era nato a Königsberg nel 1893)- capace 
di cortocircuitare positivamente relazioni sperimentali 
con tutti i linguaggi, culture e narrazioni del 
contemporaneo, rafforzandone i legami con il 
contesto internazionale: questa la motivazione che 
ha portato, nel 2020, alla nomina del nuovo comitato 
scientifico del museo, ovvero l'organo che 
contribuisce alla definizione dei progetti e dei piani 
che fanno parte della sua offerta culturale. Ad essere 
nominati, su proposta della Presidente e dopo 
approvazione del cda e del socio fondatore:  
 
il Direttore Generale dell’Autorità dei diciotto Musei di 
Sharjah, Manal Ataya, che nel mondo arabo ha 
introdotto il concetto di inclusione con l’arte; il 
Presidente della Triennale di Milano e archistar 
Stefano Boeri; il Direttore del Museo Archeologico 
Nazionale di Napoli Paolo Giulierini; l’artista 
colombiana, e prima vincitrice del Nomura Art 
Award, Doris Salcedo; la mecenate e Presidente 
dell’omonima Fondazione Patrizia Sandretto Re 
Rebaudengo; lo storico del Novecento, autorità 
indiscussa nel campo delle Digital Humanities, Jeffrey 
Schnapp; la Direttrice del Museo delle Arti 
Multimediali di Mosca Olga Sviblova; il Presidente 
della Scuola dei beni e delle attività culturali del 
Mibact Vincenzo Trione, già Coordinatore del 
Dipartimento di Ricerca e Formazione del museo 
Madre. 
 

La nomina del nuovo comitato scientifico, che nei 
prossimi tre anni sarà coinvolto in progetti concreti 
con e per la Fondazione della Regione Campania, è 
stato solo l'ultimo atto della rivoluzione del Madre. 
C’era la necessità di ampliare i punti di vista sul nostro 

Mathilde Rosier, Le massacre du 
printemps, 2019 (still da video). Co-
prodotta da Fondazione 
Donnaregina per le arti 
contemporanee; Residency80121. 
Dono dell’artista. Collezione Madre  
museo d’arte contemporanea 
Donnaregina, Napoli. Courtesy 
l’artista e Galleria Raffaella Cortese, 
Milano. Foto © Tommaso Vitiello 
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tempo, aggiornando i termini del discorso, per 
comprendere, oltre alle arti figurative, anche quelle 
performative, la fotografia e il cinema, la musica e la 
danza, la letteratura e il teatro. Il Madre è diventato 
così una “fabbrica spettacolare” in cui le mostre 
‘tradizionali’ sono state portate in un altrove in cui 
linguaggi diversi avrebbero definito molti e differenti 
approdi. Si potrebbe definire il “numero 0” di questo 
nuovo approccio del Madre Robert Mapplethorpe. 
Coreografia per una mostra, la grande retrospettiva 
organizzata nel 2018 in cui agli scatti del fotografo 
newyorkese venivano affiancate le opere d’arte 
antica in prestito dal Museo Archeologico Nazionale 
e dal Museo di Capodimonte, e soprattutto un 
programma di performance dal vivo, commissionate 
a coreografi provenienti da tutta l’Europa e ispirate 
alle fotografie e alla vita di Mapplethorpe. 
 
Questo excursus sulle prime attività del “nuovo 
Madre” è utile a definire il suo nuovo spirito, applicato 
ad un metodo di lavoro che è stato applicato ad una 
lunga serie di eventi espositivi, spettacolari, didattici e 
multidisciplinari, con cui si è cementato, nel tempo, 
un inedito e differente rapporto con la città.  
Fino a quando, nei primi giorni di marzo del 2020, la 
connessione fisica con la nostra comunità è stata 
spezzata da un evento globale imponderabile, che 
ha obbligato tutti, non solo le istituzioni culturali, a re-
immaginare ruoli e programmazioni.  
 
CESURE STORICHE E NUOVI ORIZZONTI 
 
Cos’è un museo, oggi? Come si ristabilisce una 
relazione con il pubblico dopo il lockdown a fasi 
alterne che stiamo vivendo? Come si fa a reindirizzare 
verso l’arte, il sapere e la bellezza, un Paese e un 
territorio che hanno subito la più grande crisi 
produttiva, economica, sociale e culturale del 
secondo dopoguerra? La partita che il Madre ha 
giocato durante la prima fase della pandemia si è 
svolta sul campo del web e dei social network. Il 
programma “Madre door-to-door” ha reso possibile 
visitare il museo da casa: le opere video della 
collezione permanente; alcuni contenuti inediti 
realizzati in occasione di mostre passate, che si sono 
trasformati così in piccoli “happening” digitali. Ma si 
doveva fare di più, trasformare l’uso del digitale in 
un’esperienza creativa. È nata così “A Call to action, 
or, how to change the world from your living room”, 
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che ha raccolto in poche settimane più di cento 
opere originali, una produzione liquida in perenne 
trasformazione digitale. Questo canale di 
comunicazione con il mondo esterno è stato per mesi 
l’unico modo per i musei, italiani e non solo, di non 
interrompere il contatto con il proprio pubblico.  
 
Nel luglio del 2020, Alberto Garlandini rilascia 
un’intervista al Corriere della Sera. Il neoeletto 
presidente di ICOM International sostiene: «Negli 
scorsi anni, il web e i social erano concepiti solo come 
mezzi funzionali, per informare i visitatori sulle collezioni 
e sulle mostre. Oggi abbiamo capito che la 
comunicazione sulla rete e sui social ha una propria 
indipendenza, e può anche prescindere dall’incontro 
fisico con le opere. Una cesura storica». 

Ecco, su questa cesura storica abbiamo cominciato 
a ridefinire una nuova identità del Madre, in cui la 
distanza diventa una terra incognita da esplorare e 
raccontare attraverso una pluralità di voci.  
 
Forte di un’esperienza consolidata negli anni – a cui si 
è aggiunta, all’inizio dell’anno appena passato, la 
nomina di Kathryn Weir alla direzione artistica del 
museo –, il Madre è andato ancora una volta al di là 
di quelli che sembravano confini invalicabili. Grazie 
allo smart working lavorativo a cui siamo ormai tutti 
(forse) abituati, fatto di call e meeting programmati a 
distanza, il museo è riuscito a continuare la sua ricerca 
sulle narrazioni del contemporaneo. Lo ha fatto 
anche dando spazio ad artisti emergenti provenienti 
da contesti geograficamente e culturalmente 
lontani, paradossalmente più velocemente 
raggiungibili in questo tempo di disancorato 

Luna Cenere, Natural Gravitation 
(postures for Bob), 2019. Performance 
realizzata in occasione di Robert 
Mapplethorpe. Coreografia per una 
mostra. Veduta della mostra al Madre  
museo d'arte contemporanea 
Donnaregina, Napoli. Foto © Amedeo 
Benestante. All works copyright © 
Robert Mapplethorpe Foundation 
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straniamento che stiamo vivendo collettivamente. Se 
lo spazio fisico non è più una certezza, insomma, lo 
sguardo può spaziare liberamente. E su questo 
terreno il terzo capitolo della storia del Madre, lo 
scrive Kathryn Weir. La direttrice, in carica dal 2020, in 
precedenza ha ricoperto il ruolo di direttore dello 
sviluppo culturale presso il Centre Pompidou di Parigi, 
dove nel 2015 ha creato Cosmopolis, piattaforma per 
le pratiche artistiche di ricerca e collaborazione. 
Concepita per costruire ponti tra nuove forme di 
sperimentazione creativa e pensiero critico attraverso 
storie e geografie riconfigurate, la piattaforma ha 
previsto attività che spaziano dalle residenze alle 
mostre. Cosmopolis #1: Collective Intelligence al 
Centre Pompidou nel 2017 è stata seguita da 
Cosmopolis #1.5 Enlarged Intelligence a Chengdu nel 
2018, e Cosmopolis #2: Rethinking the Human a Parigi 
nel 2019. Sono arrivate così, al Madre, le suggestioni 
animiste del duo filippino composto da Alfredo e 
Isabel Aquilizan, protagonisti di uno dei corsi 
organizzati nella terza edizione della 
MadreFactory2020: studiando a distanza la nostra 
cultura, le controverse pratiche legate all’ambiente e 
il suo complesso approccio storico con la religione, i 
due artisti hanno dato la possibilità ai nostri ragazzi, 
connessi grazie ad uno schermo allestito per 
l’occasione, di imparare a produrre i propri “oggetti 
di fede”, nuovi totem protettivi per i tempi incerti in cui 
viviamo.  
 
Ed è così che abbiamo potuto sperimentare un 
nuovo modello di produzione dell’opera d’arte, con 
la commissione all’artista di origini nigeriano-
giamaicane Temitayo Ogunbiyi di un playground in 
cui i bambini potessero giocare in sicurezza nei cortili 
del museo. L’opera è stata disegnata da Ogumbiyi a 
Lagos, in Nigeria, in contatto diretto con Weir (a 
Parigi) e il nostro team di produzione (a Napoli). Una 
volta definito il progetto, la costruzione e 
l’allestimento di tutti gli elementi della scultura sono 
stati affidati al know-how dell’imprenditoria locale 
campana selezionata per l’occasione attraverso una 
procedura pubblica.  
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Giocherai nel quotidiano, correndo, questo il titolo 
dell’opera, è diventata il simbolo, nell’estate del 2020, 
del ritorno alla normalità per i bambini e le famiglie 
della comunità del Madre. Allo stesso tempo ha 
definito un nuovo modello di produzione sostenibile, 
in cui i costi di produzione sono stati abbattuti quasi 
del 70%, budget di risparmio investito nell’assunzione 
di 40 operatori didattici, artisti creativi protagonisti di 
MadreFactory2020, dedicata a Gianni Rodari e alla 
sua Grammatica della Fantasia. Sono state oltre mille 
le famiglie con cui abbiamo trascorso l’estate (da 
giugno a settembre, programma gratuito), 
scandendo la loro giornata tra laboratori e spettacoli 
dedicati ai più piccoli, con pausa pranzo offerta e 
condivisa con la grande famiglia del Madre. Forbes 
America ha citato l’esperienza di MadreFactory - in 
un ampio reportage dell’agosto 2020 - come un 
modello da seguire, titolando il servizio: «A Napoli, 
Temitayo Ogumbiyi crea un’installazione dove i 
bambini possono giocare liberamente». 
 
IL MUSEO DEL FUTURO? CONNESSO E DIFFUSO, PARTECIPATO E 
SOSTENIBILE, PARTECIPATO E SOLIDALE  
 
Settant’anni sono passati dall’Invenzione di Morel e 
da un’idea di museo come luogo chiuso, immobile 
nel ricordo del passato, in cui ripetere un’esperienza 
sempre uguale, dove tutto è conosciuto e di 
conseguenza è sicuro. La natura stessa dell’opera 
d’arte sta cambiando: come le istituzioni di questo 
tipo possono “sganciarsi” dalla propria dimensione 
fisica per spostarsi verso quella digitale, anche il 
lavoro creativo viaggia a gran velocità verso 
strumenti e orizzonti smaterializzati, in cui la distinzione 

Temitayo Ogunbiyi, Giocherai nel 
quotidiano, correndo, 2020. 
Courtesy l’artista. Foto © Amedeo 
Benestante 
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fra passato e presente, intuizione tecnica e ispirazione 
convivono senza soluzione di continuità, e la 
distinzione fra competenze e branche del sapere si fa 
meno netta.  
Il Madre ha fatto tesoro dell’esperienza vissuta 
nell’anno passato, puntando ancora una volta sulla 
formazione. Alla fine del 2020 è stato inaugurato il 
progetto originale per-formativo “Madre, Museo 
Futuro”, ideato con la sottoscritta e diretto da Jeffrey 
Schnapp, docente presso la Harvard University, dopo 
aver fondato lo Stanford Humanities Lab. Nell’aula 
virtuale di MuseoFuturo, Schnapp, con Elisabetta 
Terragni e Daniele Ledda, sta affrontando argomenti 
quali la musealizzazione nel futuro, l'identità 
istituzionale di un museo e il suo impatto nel mondo 
fisico e virtuale, l'interazione e la multisensorialità, la 
reinterpretazione degli spazi, la progettualità e la 
ricerca, per arrivare ad una innovativa pubblicazione 
dinamica in 4d. Dopo il lancio del bando (per soli 
venti candidati), il Madre ha ricevuto oltre seicento 
candidature, eterogenee per ambiti d’interesse, 
percorsi di formazione, fasce d’età. Ciò dimostra che 
l’esigenza di immaginare una nuova frontiera è un 
impulso che non interessa solo una ristretta cerchia di 
addetti ai lavori. Vasti settori della società 
contemporanea si interrogano su questi temi: critici e 
curatori, ma anche storytellers, esperti di gestione e 
organizzazione, artisti e creativi, architetti e registi, 
antropologi e musicisti e via dicendo. È pur vero che 
il digitale è soltanto una delle pratiche in campo per 
questa sfida poggiata su sperimentazione e rischio, 
visioni ibride e relazioni irregolari. Quando è creativo 
ti impone modi diversi di guardare alle cose, non è un 
surrogato povero di una esperienza più ‘ricca’.  
Bisogna invece interrogarsi su quali tecnologie per 
quali linguaggi, di processi di conoscenza e non di 
prodotto, di mondi che si possono integrare con 
velocità differenti, senza perdere la propria identità. 
Non si può pensare che basti riversare l’offerta 
culturale su supporti digitali, sperando così di 
mantenere intatte la bellezza e la suggestione delle 
opere: così era il museo di Morel. Se c’è una cifra che 
caratterizza concettualmente la nostra epoca, 
questa è l’ibridazione. Enormi aggregati di dati, storie, 
visioni diverse, hanno rimpiazzato ciò che 
tradizionalmente intendevamo con la parola 
“identità”. Allo stesso tempo, non si tratta di 
accantonare il nostro patrimonio umanistico e 
artistico quanto, piuttosto, di traghettarlo verso un 

Bianco-Valente, Il mare non bagna Napoli, 
2015. Courtesy gli artisti. In comodato a 
Madre · museo d’arte contemporanea 
Donnaregina, Napoli. Foto © Amedeo 
Benestante 
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altrove che ancora non conosciamo, aggiornandolo 
e abituandolo all’interazione con comunità di 
pubblici sempre nuovi. Il primo passo verso questo 
risultato deve essere necessariamente la 
destrutturazione dei sistemi e delle pratiche, la 
ridefinizione e creazione di ruoli e competenze 
differenti, come di pratiche di gestione e produzione, 
in un’ottica virtuosa di sostenibilità e rispetto 
dell’ambiente. Il futuro che è il presente ci dice che 
gli indici e i parametri di valutazione di un museo 
saranno sempre di più altri, avranno a che fare con la 
loro capacità di incidere sui territori quanto sui 
linguaggi dell’arte.  
 
Il Madre del futuro?  
 
Sarà sempre più condiviso e partecipato, sostenibile 
e solidale: un museo comunità lontanissimo dal 
mondo immobile di Morel. 
Sicuramente connesso, e non solo digitalmente. 
 
 

 

 

 

 

Laura Valente 
Musica, danza, teatro: la vita di Laura Valente è strettamente 
intrecciata all’arte.  
E ancora Milano, Londra, New York: queste le città di una 
formazione che inizia al Liceo Classico Berchet, continua con una 
Laurea in Musicologia del Linguaggio e si perfeziona con la 
specializzazione in Comunicazione e Gestione delle Imprese 
Culturali. Su una linea parallela, studi di danza classica e 
pianoforte. 
La sua carriera comincia e si consolida nelle fondazioni lirico 
sinfoniche del Teatro alla Scala di Milano e del Teatro San Carlo 
di Napoli. Siede nei direttivi di importanti organizzazioni che 
operano in ambito culturale, da Mecenate90 a Federculture ma 
anche nel Consiglio Internazionale della Danza dell'UNESCO 
grazie alle innovative direzioni artistiche di importanti festival. 
Scrive di musica, danza e arti performative per le maggiori testate 
nazionali e internazionali. 
Da febbraio 2018 è presidente della Fondazione Donnaregina per 
le arti contemporanee/Museo Madre della Regione Campania: 
un anno dopo viene nominata da Artribune “Migliore Presidente 
di Museo”.
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 ANTONIO MARRAS E ASPESI. L’ARCHIVIO DI 

STATO DI NAPOLI NARRA LA STORIA DELLA SETA 

di Candida Carrino 

 

Quest'anno l’Archivio di Stato di Napoli a pieno titolo si 
è inserito nelle Giornate Nazionali di ApritiModa 2020, 
incontro tradizionalmente destinato alle maisons della 
moda che aprono le loro case per incontrare il 
pubblico.  

 
L’invito della manifestazione che si è tenuta nelle 
giornate di sabato 24 e domenica 25 ottobre era: “Vieni 
a scoprire dove nasce il saper fare italiano”.  
E chiaramente per gli organizzatori della manifestazione 
i luoghi nascosti e segreti non potevano che essere 
riferibili esclusivamente a quelli delle firme della moda 
italiana: Fendi, Caraceni, Trussardi, Zegna, Furla per 
citarne solo alcune. 
Non è stato semplice convincerli che l’Archivio di Stato 
di Napoli poteva trovarsi a suo agio tra Antonio Marras 
e Aspesi, così come con tutti gli altri.  
Proprio perché il nostro saper fare di oggi, il genio e la 
creatività affondano le radici in un passato che i nostri 
documenti narrano, a saperli leggere. Le storie e i 
racconti sono del tutto simili a quelli della modernità e 
costituiscono il punto di partenza di quella nostra 
capacità e perizia, che ci ha visto e che ci vede 
primeggiare in tutto il mondo. 

 
Ma perché la seta? Il made in Italy, non può prescindere 
dalla produzione di tessuti che ha posto, tra il 
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Cinquecento e il Seicento, il Regno di Napoli al centro 
di commerci internazionali.  
 
L’Archivio di Stato di Napoli conserva la 
documentazione archivistica del Consolato dell’Arte 
della Seta che, istituito negli ultimi decenni del 1400, 
ebbe una vita di circa quattrocento anni. Dalle carte 
apprendiamo come una corporazione potente avesse 
la capacità di controllo su uno dei commerci più floridi 
del Regno. 
La mostra è stata un’occasione di riflessione su un tema 
troppo spesso celebrato solamente nelle forme più 
note. Come si sa oggetto di attenzione è stato nelle sue 
molteplici forme l’esperimento tardo settecentesco 
della colonia di San Leucio a Caserta, di grosso impatto 
anche sul piano sociale e architettonico.  
Le giornate della moda sono state invece occasione di 
scoprire una via della seta molto più antica e ricca di 
addentellati nel Regno di Napoli. 
 

 
 
Infatti, l’intera filiera manifatturiera della seta 
coinvolgeva in maniera massiccia sia la produzione 
agricola delle Calabrie, dove la gelsibachicoltura 
rappresentava uno dei punti di forza dell’intero sistema, 
sia il sistema manifatturiero cittadino, nel quale i re, a 
partire da Ferrante, avevano investito in maniera 
determinante, importando dall’estero maestranze che 
potessero fare da volano per l’imprenditoria locale. 
In questo contesto il Consolato dell’Arte della Seta era 
arbitro nel regolamentare l’accesso al mestiere, la 
quantità e qualità della produzione serica, determinava 
il costo della materia prima così come quello del 
prodotto finito. Inoltre, il Consolato svolse anche 
un’attività definibile, in linguaggio moderno, 
“previdenziale”. Le maestranze fondarono Monti che 
dovevano provvedere agli artigiani dell’arte della seta 
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poveri e bisognosi, mentre le figlie nubili e orfane di 
padre erano ospitate in un Conservatorio delle Vergini, 
creato apposta per proteggerle dalle difficoltà 
economiche, che avrebbero avuto senza una casa. 
 
I documenti, ancora, ci mostrano la città di Napoli 
brulicante di maestri e lavoranti, botteghe di tessitori, di 
tintori, di mercanti e una moltitudine di uomini che dalle 
maggiori città della Penisola e dei paesi europei 
facevano affari con i drappi di seta per soddisfare le 
richieste e le esigenze di nobili e della nuova borghesia. 
Essi si servivano del prezioso tessuto per abbellire le loro 
case e confezionare abiti per conquistare un preciso 
status sociale.  
Inoltre, accanto ad una documentazione che 
potremmo definire “quotidiana” la serie contiene 
volumi pergamenacei decorati da splendide miniature, 
che mostrano la ricchezza raggiunta dal Consolato, 
anche grazie alla presenza, come testimoniato dai libri 
di Matricola, di una classe nobiliare che aveva fiutato 
nel commercio della seta una notevole fonte di 
guadagno. 
La seta di Napoli, tra la fine del 1500 e gli inizi del 1600, 
registrava primati indiscussi tra cui il famoso “nero di 
Napoli”, un colore nero di incredibile intensità e 
brillantezza che solo i tintori napoletani riuscivano a 
realizzare. Era il colore della nobiltà, del clero, dei togati 
e dei lutti e per questo molto richiesto. Pensate che 
venivano spediti i drappi dalla Francia a Napoli solo per 
essere tinti di nero.  

 
Oltre a quanto già detto, il commercio serico nel Regno 
via via si specializzò optando per prodotti di seta 
leggera, realizzati con materia prima meno pregiata (in 
filo grosso) e destinati al consumo delle fasce medie 
della popolazione, rispetto alla lavorazione di drappi 
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pesanti (realizzati in filo sottile) e alla produzione di 
preziosi tessuti auroserici. 
Per di più le storie raccontate possiamo ritrovarle anche 
solo passeggiando per la città di Napoli, dove le strade 
conservano toponimi che ricordano gli anni dello 
splendore dell’arte serica: via dei Taffettanari, via dei 
Trenettari, via Zecca dei Panni. Una città fatta di 
botteghe artigiane di filatori e tintori, fondaci pullulanti 
di venditori e compratori stranieri. 
 
Da ultimo non posso non sottolineare che la 
documentazione ci offre la possibilità di conoscere il 
lessico precipuo di questa arte, che in una vertigine 
glottologica diventa un prezioso campo di indagine 
linguistico: la cacciatura, la filatura, la torcitura, la 
doppiatura, trame, torti, mangani, orsogli, damaschi, 
armesini, arbagi, coracine, spomiglie, boratti, zagarelle, 
rasi, tafettà, velluti, dobretti, armesini, imbroccatelli, 
arbagi, savanielli, padiglioni, capiscioli, stringhe, trine, 
passamani, tocche, calze, telette. 
 
Per oggettivare quanto i nostri documenti rivelano, oltre 
ad esporre i preziosi manoscritti si è pensato di 
presentare in collaborazione con le Associazioni 
Respiriamo Arte, Fantasie d’epoca, Scuola della Moda 
Partenopea, nonché il Museo della Moda di Napoli, 
abiti d’epoca e stoffe antiche, che hanno dato 
maggiore suggestione alla manifestazione. 
Altro momento qualificante è stata la presentazione a 
cura della professoressa Patrizia Ranzo del percorso 
formativo offerto dall’Università degli Studi della 
Campania “Luigi Vanvitelli” nel campo del design della 
moda, proprio a sottolineare il cammino che unisce il 
passato al presente e al futuro delle nuove generazioni. 
La partecipazione alla manifestazione nazionale Apriti 
moda è stata fortemente voluta in quanto si inserisce 
nella progettualità di aprire le porte di un luogo, 
l’Archivio di Stato di Napoli, che nell’immaginario 
collettivo era ed è ancora ritenuto un posto polveroso e 
aperto a pochi “matti” che studiano argomenti di 
nicchia. 
 
L’impegno è quello di porsi sempre più come “casa 
delle storie”. Anche in questo caso le storie di ieri ci 
hanno raccontato esperienze passate che rivivono e si 
ripetono nella nostra epoca, traendone linfa e vitalità. 
Le maestranze di ieri diventano modelli per le nuove 
generazioni di artigiani; i modelli formativi del passato 
sono messi a confronto con quelli attuali. 
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L’archivio è il luogo dove sono racchiuse le storie di noi 
tutti, storie che non aspettano altro se non di essere 
svelate e raccontate. 

 
 

 

 

 

Candida Carrino 
Direttore dell’Archivio di Stato di Napoli, laureata in lettere e 
specializzata in Biblioteconomia e Archivistica, è dottore di 
ricerca in Gender Studies, storica, autrice di numerose 
pubblicazioni di inventari di archivi storici e di saggistica. I suoi 
campi di indagine privilegiati sono la manicomialità e la storia 
delle donne. 

  

Documenti 
ASNA, Consolato dell’arte della seta 
 

Libri 
G. Coniglio, Il fondo dell’Arte della 
Seta nell’Archivio di Stato di Napoli, 
estratto da «Notizie degli Archivi di 
Stato», Roma, 1948 
R. Parisi, La seta nell’Italia del Sud. 
Architettura e tecniche per la 
produzione serica tra Sette e 
Ottocento, in “Meridiana”, nn. 47-48, 
2003 
R. Ragosta, Napoli, città della seta. 
Produzione e mercato in età 
moderna, Roma, 2009 
G. Rescigno, Lo “Stato dell’Arte”. Le 
corporazioni nel Regno di Napoli dal 
XV al XVIII secolo, Pubblicazioni degli 
Archivi di Stato n. 113, Ministero dei 
beni e delle attività culturali e del 
turismo, Direzione generale archivi, 
Roma, 2016 
G. Tescione, L’arte della seta a Napoli 
e la Colonia di S. Leucio, Consiglio 
provinciale dell’economia 
corporativa di Napoli - Monografie 
economiche, X, Napoli 1932 
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FRANCESCO COTTICELLI E PAOLOGIOVANNI MAIONE, A 

CURA DI, STORIA DELLA MUSICA E DELLO SPETTACOLO A 

NAPOLI. IL SEICENTO, TURCHINI EDIZIONI, NAPOLI 

2020, PP. 1926. 

di Maria Venuso 

 
 
«Il Seicento non s’identifica con nessuna grande forma 
culturale, neppure con il Barocco, come spesso si fa. 
Esso è piuttosto un assai complesso periodo d’intensa 
gestazione civile o, come oggi si amerebbe dire, “un 
laboratorio”, in cui i frammenti di una forma epocale 
trascorsa, il Rinascimento, vengono agitati in un 
potente frullatore sperimentale, per essere restituiti 
composti in nuova forma, la civiltà dei “lumi”, all’ormai 
matura razionalità critica e ai nuovi travagli che 
fatalmente le toccano».  
Questo l’incipit della Prefazione di Aldo Masullo alla 
Storia della musica e dello spettacolo a Napoli. Il 
Seicento; al grande filosofo è toccato – per usare 
ancora una volta le sue parole – il «privilegio di salutare 
per primo» questi due imponenti tomi, poco prima che 
salutasse egli stesso, per sempre, la comunità 
scientifica tutta, impreziosendo ancor più questa 
ricchissima pubblicazione a cura di Francesco 
Cotticelli e Paologiovanni Maione (Turchini Edizioni 
2020)1.  
 
Appare quasi impossibile organizzare un discorso 
sintetico ma esaustivo intorno a un argomento così 
sfaccettato e ricco come quello offerto da questa 
maestosa edizione di quasi 2000 pagine, frutto di oltre 
una decade di lavoro e che raccoglie, come un 
caleidoscopio, competenze e ambiti differenti per 
una variegata quanto completa visione della 
spettacolarità napoletana. Come sottolineato dai 
curatori, Napoli si offre alla storia quale città ad 
altissimo tasso spettacolare, in cui linguaggi, prassi, 
tradizioni e novità riflettono le (apparenti) 
contraddizioni che ancora oggi costituiscono un suo 
aspetto vivo e caratterizzante. La sua stessa 
conformazione geografica appare connotata da una 
teatralità intrinseca. La compresenza di ‘ingegni 
multiformi’ si riversa nella peculiarità del volume, ossia 
la volontà di dialogo tra saperi diversificati, grazie alla 
fusione del lavoro di specialisti di ambiti differenti, in un 

1 Si ricorda la 
altrettanto preziosa 
pubblicazione Storia 
della musica e dello 
spettacolo a Napoli. Il 
Settecento, a cura di 
Francesco Cotticelli e 
Paologiovanni 
Maione, Napoli, 
Turchini Edizioni, 2009. 
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quasi naturale riflesso alla «situazione magmatica» 
incandescente del Seicento, soprattutto al fine di 
eliminare alcuni luoghi comuni che ancora gravano 
sulla stagione napoletana, come ha spesso precisato 
Francesco Cotticelli, ovvero l’isolamento di un 
mercato teatrale che invece dialoga (sia pure con le 
proprie specificità) con altri aspetti e fenomeni che si 
intersecano sul territorio partenopeo. La 
‘rappresentazione grafica’ di tutto questo offre al 
lettore la possibilità di inquadrare in un nuovo sistema 
di visione il secolo, ponendo l’accento sul circuito 
culturale, invece che insistere sulla sezione – per 
ciascun ambito o situazione – dei primati singoli, 
inquadrando il problema della ricerca in una nuova 
ottica.  

 
La ricchezza dei contributi (ben venti), spazia dalla 
musica alla scenografia, dal teatro alla danza, 
passando per committenze e mecenatismo, gli 
intrecci familiari tra gli addetti ai lavori, la Napoli 
spagnola e le relazioni della città con l’opera italiana, 
la letteratura in dialetto che si incrocia con la storia 
della lingua in altri ambiti della vita quotidiana (ufficiali 
e non), la musica sacra e altri saggi altamente 
specialistici sulla cantata da camera, il repertorio 
della canzonetta e le relative funzioni sociali, il 
madrigale e la musica strumentale, indagini sui 
clavicembalisti napoletani e studi filologici. Non 
sempre presente, il saggio sulla danza si imposta 
intorno a un argomento assai spinoso per il Seicento a 
Napoli, a causa dell’apparente mancanza di fonti, in 
cui la simbologia delle forme permette di leggere la 
coreografia al di là dell’estetica del passo: ecco 
dunque che una ricerca mirata e con uno sguardo 
non tradizionale permette di leggere il non letto. Non 
manca l’attenzione all’industria creativa, agli 
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strumenti musicali e l’editoria, a conclusione di un 
quadro che può dirsi altamente esaustivo (dal 
momento che nulla è mai ‘completo’) e, soprattutto, 
amalgamato secondo una visione d’insieme che 
scavi nelle singole realtà per un sistema di studio che 
procede dal particolare all’universale, secondo una 
visione dinamica di un continuo ribollire di idee e 
sperimentalismi che costituiranno il germe dal quale 
nascerà la modernità. Protagonisti e istituzioni, sacro e 
profano, prostituzione e santità, intrecci di famiglie e 
progettualità all’interno delle stagioni molto 
sofisticata, come specifica Paologiovanni Maione, 
oltre a disegni culturali di altissima valenza 
propagandistica e alla presenza massiccia della 
cultura spagnola a Napoli, di cui vengono sottolineate 
di volta in volta le differenze, come sono sottolineate 
le differenze di metodi ed esperienze all’interno di 
ciascun cartellone. La propaganda della fede e la 
potenza degli ordini religiosi percorre le pagine dei 
due poderosi tomi che declinano l’esperienza teatrale 
in tutte le sue essenze, dalla formazione presso i 
conservatori all’esibizione, ai meccanismi di gestione 
impresariale che dirige i mastricelli nel secolo del 
professionismo.  
 
È indicativo ciò che si evince in merito all’aspetto 
religioso: esso trova nel teatro il veicolo per uno 
scambio culturale che stimola l’approfondimento di 
problemi di fede da parte del pubblico, grazie alla 
relazione che intercorre fra i testi sacri e la scena. 
Questa, con il suo linguaggio verbale e non verbale, 
incorpora dogmi e liturgie, plasma la cultura 
comunitaria e rende visivo l’invisibile.  
 
I progressi della tecnica musicale, degli strumenti, 
l’evoluzione degli antichi conservatori in istituzioni di 
formazione selettiva per musicisti, il ritorno economico 
del lavoro dei pueri affidati ai brefotrofi, secondo un 
sistema di assistenza sociale rivolto ai più bisognosi, si 
trasformano in semi dai quali germoglierà il grande 
Settecento napoletano, che farà di tutte le sfumature 
presenti nel secolo precedente la propria ricchezza.  
La massiccia documentazione presente nelle note (e 
in CD rom allegato a cura di Domenico Antonio 
D’Alessandro, che offre ai lettori un ‘volume nel 
volume’) rende l’idea dell’imponente mole di lavoro e 
dei materiali non sempre facilmente disponibili alle 
consultazioni, soprattutto per le fonti di archivi andati 
distrutti e per la trasversalità di cui spesso questo tipo 
di indagine deve nutrirsi.  
Le nuove metodologie di ricerca e il rinnovato 
approccio alle fonti permettono di leggere il Seicento 
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come secolo del fermento e della creazione 
sfaccettata, anche laddove sembra che fonti non ve 
ne siano.  
 
Ad accogliere, in copertina, la carezza delle dita del 
lettore è la Cleopatra di Luca Giordano, dagli occhi 
socchiusi: la Giulia De Caro, canterina/impresario – 
emblematica come altre canterine del Seicento che 
segnarono la scena partenopea. Paologiovanni 
Maione vorrebbe «poter scrutare il teatro del mondo 
attraverso i languidi e sensuali occhi di Giulia de 
Caro…occhi che racchiudono immagini perdute di 
un quotidiano variegato e complesso… nei recessi di 
una memoria documentaria schiva a essere violata». 
Questa memoria non può essere vista con quegli 
occhi, eppure sta riaffiorando nella sua consistenza 
più significativa, frutto di alacre studio e ricerche 
indefesse per le vie più impervie, materializzazione 
corporea di quella che fu, nel Seicento, di Napoli «la 
scena sfuggente».   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Maria Venuso 
Laureata con lode in Lettere classiche, è Dottore di ricerca in 
Filologia Classica, Cristiana, Medievale e Umanistica greca e 
latina. Approfondisce gli studi di drammaturgia e critica teatrale 
con il Master di II livello in Letteratura, Scrittura e Critica teatrale, 
conseguito con lode presso l’Università degli Studi di Napoli 
Federico II. Specializzata presso la Scuola Vaticana di 
Paleografia, Diplomatica e Archivistica (Città del Vaticano), 
prosegue l’attività di ricerca in ambito storico. I principali interessi 
di ricerca riguardano la ricostruzione della Storia della Scuola di 
Ballo del Teatro di San Carlo e le interrelazioni tra danza e musica 
nella prima età romantica, ma anche incursioni nel Novecento 
fra testo letterario e danza, analisi musicale e coreografia 
d’Autore; la ‘scuola italiana’ di danza classica.  
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 ROSARIO DE IULIO E MARIAGRAZIA RUSSO, A CURA DI, 
LA VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO CULTURALE: UNA 

RISORSA PER L’EUROPA, TUGA EDIZIONI, BRACCIANO 

(RM) 2020, PP. 187. 

di Antonio Ciaschi 

 

Il libro in recensione nasce a seguito di un confronto 
tra studiosi di varie discipline organizzato lo scorso 6 
dicembre 2018 in occasione dell’Anno Europeo del 
Patrimonio Culturale. In questi ultimi decenni le 
politiche di valorizzazione di queste preziose 
testimonianze del passato sono state centrali nelle 
politiche di sviluppo dell’Unione Europea con un 
duplice fine: da una parte si è incoraggiata 
l’affermazione di una identità rispettosa delle singole 
diversità culturali che compongono il mosaico 
geopolitico continentale e dall’altra si sono potuti 
innescare virtuosi processi di sviluppo territoriale, 
come ad esempio il turismo culturale. 

La recente ratifica definitiva da parte del Parlamento 
italiano della Convezione di Faro 2006, pone il 
dibattito sui temi della conservazione e della 
valorizzazione dei beni culturali verso nuovi significati 
e aperture. Difatti, se da un verso si introduce una 
visione più ampia di patrimonio culturale, inteso 
come un insieme di risorse ereditate dal passato che 
le popolazioni identificano come riflesso ed 
espressione dei loro valori, credenze, conoscenze e 
tradizioni, dall’altro si afferma il diritto da parte delle 
comunità locali stesse di esprimere la propria volontà 
in tema di tutela e di fruizione della propria risorsa 
culturale.  

Negli ultimi decenni, più segnatamente per l’insieme 
dei beni tangibili, è emersa sempre con maggior forza 
ed evidenza l’implicazione tra tutela del patrimonio 
culturale e utilizzo turistico dei reperti, dove nella 
maggioranza dei casi si è trattata di una azione 
eterodiretta, senza nessun coinvolgimento della 
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comunità insediata, erede e custode dei beni stessi. 
Del resto, il pericolo dei danni prodotti al patrimonio 
dall’eccessiva turistificazione è stato di recente un 
argomento molto dibattuto da parte di qualificati 
autori, come Salvatore Settis, Tommaso Montanari e 
Marco D’Eramo. L’eccessivo impatto turistico 
provocato in alcune città d’arte, tanto belle quanto 
fragili, come Venezia o Firenze, ha generato oltre ai 
danni materiali ai manufatti storici anche forme di 
insofferenza da parte della stessa popolazione 
cittadina. Se il turismo in alcune aree marginali può 
rappresentare il motore per avviare un virtuoso 
percorso di sviluppo socio-economico, sempre 
all’insegna della sostenibilità, al contrario per quei 
luoghi che già richiamano consistenti flussi turistici, il 
patrimonio risulta fortemente minacciato nella sua 
integrità, per cui si rende necessaria l’adozione di 
particolari misure di contenimento. 

Come è noto, la recente pandemia ha prodotto una 
significativa battuta d’arresto all’intero settore 
turistico. Secondo alcune accreditate previsioni, i 
flussi turistici riprenderanno con una certa consistenza 
solo dopo il 2022. In particolare, il segmento del 
turismo culturale potrebbe essere tra i primi a dare 
segnali di ripresa, per cui si ritroverà in un mercato 
caratterizzato da numerose incertezze e altamente 
competitivo.  

Il libro è preceduto da una prefazione a firma dei 
curatori, dove è illustrato in maniera semplice e 
lineare il percorso evolutivo del concetto di cultura e 
quindi quello di patrimonio, una importante premessa 
per i contribuiti successivi. 

Questi ultimi affrontano diversi argomenti riguardanti 
lo studio e le conseguenti politiche di tutela e di 
valorizzazione sia del patrimonio materiale e sia di 
quello immateriale, offrendo al lettore numerosi spunti 
di riflessione e di interpretazione. 

I vari argomenti trattati sono esposti con linguaggio 
chiaro e semplice, di facile comprensione, anche per 
non esperti in materia. Il libro, pertanto, non è solo 
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destinato a un pubblico riferito al mondo scientifico e 
accademico, ma anche ai professionisti del settore e 
agli amministratori locali che sono chiamati a 
compiere scelte importantissime nei mesi a venire.  
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NAMASTE  
/naꞏmaꞏsté/ 

di Clarissa Fattoruso 

 

Namasté amici lettori, un saluto dalla vostra Edwige. 

Ci eravamo lasciati un po’ di tempo fa con la mia 
ultima avventura a Manchester, in Inghilterra. 

A distanza di quasi due anni, e dopo innumerevoli altri 
viaggi fatti, mi ritrovo oggi a volervi raccontare della 
mia “spedizione" dal sapore piccante e speziato, dai 
colori rossi come il terriccio e dai profumi esotici 
intensi.  

Quest’oggi, infatti, ho deciso di parlarvi del paese del 
Taj-Mahal e delle mucche sacre. Sto parlando, cari 
lettori, dell’India. 

Ho deciso di farlo cominciando con una delle parole 
più diffuse della lingua indiana: Namasté. 

Deriva dal sanscrito namas (inchinarsi, salutare con 
reverenza) e te (a te), e letteralmente significa “mi 
inchino a te”. 

Gli indiani usano questa parola come noi utilizziamo il 
nostro “Ciao”, per accogliere o per salutare 
qualcuno; nello Yoga, lo avrete spesso sentito dire dal 
vostro maestro al termine della lezione. 

Viene di solito accompagnato dal gesto di 
congiungere le mani, unendo i palmi con le dita 
rivolte verso l'alto e tenendole all'altezza del petto, 
del mento o della fronte, facendo al contempo un 
leggero inchino col capo.  

Insomma, un gesto di reverenza e di accoglienza 
verso gli altri che, delle volte, fa un po’ girare la testa. 

Se si considera che in India vive oltre 1 miliardo di 
persone, quanti namasté e capi chinati verranno fatti 
in un minuto secondo voi?  
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Ed inoltre, per rendere la vita un po’ più “semplice”, 
molti indiani utilizzano il movimento del capo per dire 
sí, no o forse: il loro movimento del “sì”, equivale al 
nostro “no”, e il loro “no” al nostro “no”, ma il “sì” può 
anche voler dire “forse” che può, però, sembrare un 
“sì”…. 

Chiaro, no? 

(Un po’ complicato da spiegarlo a parole, guardate 
questo VIDEO per capire meglio di cosa parlo ) 

Insomma, un paese che vive di piccoli gesti e che 
comunica letteralmente con tutto il corpo. Perché, 
come il popolo italiano, anche gli indiani utilizzano i 
gesti delle mani per comunicare con gli altri. Se non 
fosse che qualche movimento è addirittura molto 
simile al nostro tipico “gesticolare”. 

Sarà che siamo loro discenti? 

Mettendo da parte per ora il modo di gesticolare 
indiano, torniamo a parlare della mia esperienza. 

Era lo scorso Gennaio 2020, prima che venissimo tutti 
colpiti dal disastro Covid-19. 

Forse come per molti di voi, il 2020 sembrava dover 
portare grossi cambiamenti nella mia carriera e nel 
mio futuro. Nuovi viaggi, un nuovo stile di vita e 
persino un cambio drastico di carriera. 

Sono partita, infatti, alla volta di quella che un tempo 
era conosciuta come la città di Bombai per studiare 
meglio la disciplina dello yoga e per partecipare ad 
un festival di danza, il Sanskar, nella città di Goa nella 
regione del Konkan. 

Un po’ spinta anche da racconti di amici ed un po’ 
per curiosità, ho voluto avventurarmi, per la prima 
volta, verso una parte di Asia diversa da quella che 
avevo visto fino ad allora. 

L’India, infatti, sembra essersi fermata nel tempo.  

Per quanto, in realtà, sia una potenza economica in 
forte via di sviluppo, conserva ancora delle forti radici 
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che si manifestano sui volti dei suoi abitanti e sulle loro 
usanze. 

Dagli Hindu che vivono sui cigli delle strade, alle 
mucche che paralizzano il traffico “siestando” nel bel 
mezzo della strada. Dalle partite sfrenate di Cricket 
alle danze dei mudra o delle mani (vedi VIDEO).  

 

Foto scattata nel parco Oval Maidan durante una partita di cricket 
 
Per quanto riguarda la città di Mumbai, questa ha 
un’anima estremamente frenetica. Tutto si muove ad 
un ritmo impressionante, nel quale rischi di perderti se 
non stai al passo. 

Contro il parere di alcuni amici del posto, ho voluto 
avventurarmi da sola nella città spostandomi con la 
metropolitana urbana.  

Nonostante viaggiare su un taxi sia più comodo ed 
economico (un viaggio in taxi di 1 ora è costato circa 
10 Euro), il viaggio in treno era, per me, un’esperienza 
di vita quasi indispensabile. 

I vagoni dei treni sono rigorosamente divisi per sesso, 
e guai a sbagliare! 

I vigilantes di turno, o controllori, sono infatti molto 
attenti affinché questa regola venga rispettata.  

L’india, purtroppo, vanta la fama di essere un luogo 
particolarmente pericoloso per una donna. Ma, per 
fortuna, sembra che questo problema si stia pian 
piano risolvendo. 
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Per ritornare al nostro bel treno, le porte del vagone 
restano sempre aperte durante il tragitto, per favorire 
il ricambio d’aria, data la forte umidità della 
metropoli. 

C’è da aggiungere che non c’è limite di passeggeri: 
infatti entrano solo i più scaltri e fortunati. Avete 
presente quelle scene da Youtube dove sono tutti 
ammucchiati in ogni angolo disponibile del vagone? 
È esattamente quello di cui vi stavo parlando. 

foto © vistodalbasso.it 

Ecco invece una foto che ho scattato da un vagone treno a Mumbai. 
 

Consapevole di questo, mi sono infilata nel vagone 
rosa riservato a noi donne. Ho attraversato la città da 
Nord a Sud per andare a vedere uno dei simboli 
dell’ex impero britannico: il Gateway of India (Portale 
dell’India). 
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Eretto in onore del Re Giorgio V d’Inghilterra, è un 
enorme arco situato su una banchina, nelle vicinanze 
del quale c’è un piccolo traghetto che, per 
pochissime rupie, ti porta verso il sito UNESCO delle 
Cave di Elephanta.  

 

Foto del Dio Indù Ardhanarishvara ad Elephanta. 
Una forma androgina composita dal Dio Shiva e la sua consorte Parvati. 
 
L'isola è situata su un braccio del Mar Arabico, ospita 
due gruppi di grotte, il primo dei quali è composto da 
cinque grotte indù, il secondo da due grotte 
buddiste. Le grotte indù contengono diverse sculture 
in pietra e rappresentano il simbolismo religioso e 
spirituale della setta indù Shaiva, dedicata al dio 
Shiva. 

Ah, dimenticavo: attenzione alle scimmie! 
Sono diventate ladruncole professioniste…  

colpa del turismo di massa che affolla l’isola. 
 
Se siete appassionati di grotte, vi consiglio di dare 
un’occhiata anche alle bellissime grotte millenarie di 
Kanheri, situate a pochi km dalla città, raggiungibili 
facilmente in treno o in taxi.  
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Eccomi alle prese con una posa da Yogi.  
Foto scattata gentilmente dalla mia guida Anuj. 

 
Se poi siete amanti di spezie e del buon cibo 
orientale, a Mumbai andrete sul sicuro: dal Pag Bhaji, 
soffici panini al latte tostati da intingere in un sugo 
molto denso a base di verdure, al dolcissimo Jalebi, 
una leccornia a forma di pretzel zuccherato.  
Per non parlare poi dei mille modi di cucinare e servire 
il riso e l’alta dose di piccante aggiunto ad ogni 
piatto. Insomma, amanti della cucina indiana, 
mangiate ed assaggiate quel che potete e 
attenzione allo spicy! 
 
Prima di concludere la parte di Mumbai, voglio farvi 
tre piccole raccomandazioni: 
1) Fate un’enorme scorta di enterogermina e 

prendete TANTI TANTI probiotici per l’intero mese 
precedente la vostra partenza. 

2) È risaputo che l’acqua in India è piena di batteri, 
perciò state alla larga da tutti gli alimenti NON 
cotti, come ad esempio insalata e frutta. 

3) Siate cordiali e troverete TANTA cordialità! 
 
SANSKAR 
 
Ed ora torniamo al motivo principale della mia visita: 
il Sanskar Festival. 
Sanskar nasce nel 2019, da un’idea di Rakesh Sukesh 
e Narendra Patil.  
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Il Festival è un insieme di collaborazioni tra Paesi: 
Svizzera, Russia e Belgio con base in India. 
Alla sua prima edizione, ha ospitato 65 ballerini da 
tutte le parti del mondo: tutti insieme riuniti sotto lo 
stesso tendone per due settimane sulle rive della città 
di Goa, situata sulle sponde del Mar Arabico. 
L’evento, della durata di due settimane, si è tenuto 
all’interno di un resort, a pochi minuti dal villaggio in 
cui i partecipanti alloggiavano.  
Per citare alcuni insegnanti della prima edizione: 
Roberto Olivan, responsabile del Festival Deltebre in 
Spagna; il Maestro David Zambrano , creatore dello 
style Flying Low e leggenda vivente del Floor Work; 
Wim Vandekeybus, direttore e coreografo della 
compagnia rivoluzionaria Ultima Vez. C’era anche 
l’italiana Vittoria De Ferrari Sapetto, insegnante 
freelancer di fama internazionale ed il messicano 
Francisco Cordova, coreografo indipendente e 
direttore del Festival Atlas. 
Oltre a questi nomi internazionali, si sono aggiunti 
anche tre personalità di spicco della danza indiana: 
Sanjukta Sinha, Pradeep Sattwamaya e Usha 
Nangiar.  
Anche se è stata una sfida per i partecipanti cogliere 
questa vasta storia in breve tempo, gli insegnanti 
hanno reso questo workshop coinvolgente e 
interessante attraverso storie e miti.  
 
Rakesh Sukesh, organizzatore del Sanskar, così parla 
del Festival: 
 
“Questa idea ci è venuta perché sia io che Narendra 
veniamo dall'India ed entrambi abbiamo viaggiato in 
Europa per molti anni. Ci siamo resi conto che la 
qualità del lavoro che c'è in Europa rispetto al Sud 
dell'Asia è molto diversa. Le persone che vivono in 
India e nell'Asia meridionale non hanno accesso alle 
stesse informazioni di cui dispongono i ballerini 
europei. I ballerini indiani non possono avere accesso 
a questa educazione, sia economicamente che 
logisticamente. Per fare un viaggio fuori dall'India 
devi spendere un intero anno di stipendio…Al fine di 
istruire le persone, abbiamo pensato ‘perché non 
organizzare un evento e portare gli insegnanti di alto 
livello in India in modo che le persone possano 
ottenere le conoscenze di cui hanno bisogno 
direttamente dalla fonte?’. Allo stesso tempo, 
volevamo mostrare una prospettiva diversa del 
mondo occidentale.” 
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Alla sua prima prova, Sanskar ha dimostrato subito la 
sua originalità e la voglia di affermarsi come evento 
artistico “dominante” della danza in India. 

Guardate quanti eravamo! 
 
Gli organizzatori hanno fatto un ottimo lavoro, 
creando un ambiente familiare e accogliente, 
stabilendo una scaletta di attività e classi per tutti noi 
studenti. Ma il momento migliore della giornata 
arrivava con il “lunch-break”, subito dopo le prime 
due lezioni mattutine. 
Un’occasione, in primis, per pranzare assieme e 
scambiare due chiacchiere con gli altri partecipanti, 
ma anche un momento di relax per immergerci nelle 
acque calde dell’Oceano Indiano, prima di 
riprendere con le due lezioni del pomeriggio! 
Infine, la sera, l’attimo che tutti noi ragazzi 
preferivamo in assoluto: un momento di 
raccoglimento e di comunità, un momento dove il 
ballerino esce dai suoi schemi e ritorna persona e 
dove sono nati i rapporti più belli e personali di tutto il 
Festival. 
Così dice Irene, ballerina professionista di Torino, 
anche lei tra i partecipanti del Sanskar: “Sanskar... 
due settimane ricche di danza ed emozioni. Ho avuto 
La fortuna di studiare con grandi Maestri, di 
conoscere persone stupende e creare nuove 
connessioni...un’esperienza a 360 gradi in una calda 
e accogliente India!” 
 
Il Sanskar è rimasto molto attivo anche nei mesi più bui 
del Covid, diventando una piattaforma multimediale 
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e offrendo ad artisti emergenti l’opportunità di esibirsi 
online: durante il lockdown, con la proposta di 
“Virtual Festival”, ha permesso a molti danzatori di 
presentare delle proprie coreografie o 
improvvisazioni, auto-producendosi. 
 
Aggiunge Rakesh Sukesh: 
 
“Il Virtual Festival è un formato molto semplice. Una 
piattaforma in cui persone provenienti da tutto il 
mondo, dall'Africa al Canada, hanno potuto 
presentare le loro idee con le risorse a cui avevano 
accesso e ottenere visibilità da questa 
piattaforma…” 
 
Un intenso momento di arte e di creatività! Consiglio 
vivamente di dare un’occhiata al sito, dove potrete 
trovare i video dei partecipanti, distribuiti per i 7 giorni 
di durata del Festival. (GUARDA LE PERFORMANCE DIGITALI) 
 
Inoltre, ecco a voi un trailer video realizzato 
dall’organizzazione del Festival che racchiude la 
nostra avventura a Goa; ancora mi emoziona 
vederlo! (TRAILER DEL FESTIVAL LINK)  
 
E ancora, il logo di Sanskar "costituito da un motivo 
geometrico tratto dalle scritture vediche, che 
rappresenta il luogo in cui far convergere l'energia 
universale. Ed è questo che è Sanskar. Portare le 
persone in un luogo in cui ognuno può imparare 
dall’altro, lasciando, allo stesso tempo, un'impronta 
potente alla comunità locale”. (Rakesh Sukesh) 

Le due settimane trascorse in India hanno segnato 
profondamente il mio modo di vivere e di pensare. 
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L’India, con la sua umiltà, le sue tradizioni, la sua 
energia, mi ha insegnato il valore delle cose non 
materiali. Ho imparato ad apprezzare la natura e i 
gesti di solidarietà. 
 
Ho imparato ad aprirmi con gli sconosciuti, come ho 
fatto con Ooviee, una dolcissima ragazza indiana 
incontrata un pomeriggio in un caffè, con cui ancora 
oggi intrattengo un rapporto di amicizia personale. 
Ho imparato ad uscire dalla mia comfort-zone da 
occidentale e ad adeguarmi ad un diverso stile di 
vita, più umile e senza grandi pretese. 
Infine, ho imparato che condividere un bagno con 6 
persone non è un disagio… il vero disagio, forse, è non 
saper condividere affatto. 
 
Namaste Amici Lettori. 
 

Clarissa, 
la vostra Edwige 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

RAKESH SUKESH RACCONTA IL SANSKAR 
 

 
 

  

Clarissa Fattoruso 
Insegnante di Yoga, ballerina, fotografa, organizzatrice di eventi, 
viaggiatrice: non esiste un luogo unico per incasellare Clarissa 
Fattoruso, neanche geograficamente. 
Campana, classe 1990, vive infatti a New York dal 2014, ma gira il 
mondo da sola da molto prima: fa ricerche, crea percorsi, 
programma luoghi da vedere e studia il modo più economico, 
intelligente ed interattivo per viaggiare.  
Dal 2018 lo racconta nella rubrica “In viaggio con Edwige” su Il 
Giornale di Kinetès. 
fattorusoclarissa.com 
 



168   |   In viaggio con Edwige 

 

Il Giornale di Kinetès              Anno V 
Rivistra trimestrale  Gennaio 2021 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


